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Generale della Compagnia.» * 

di GIESV. 

Vantvnqve attefa Timpor- 
tuna dimora della naue Ci* 
nefe>ci trouaflimo li due an- 
ni i dietro in abbandono gii 
di foccorfo temporale, che i 
noi > & aliar Chriftianitd qui 
habitantc , "era cofìume rc*- 
carfì ogn'anno : pureall^ 
Diurna prouidenza piacque temperare in gran.# 
parte il comune ramarico , fe non il difagio nel*- 
Tarriuo di quella , la quale nauigando per lo (\ 
ciò di 45. di ( cofa non vdica già mai ) al pot 
comparue libera, & dalle tempcfte,& da gli Olan-^ 
de fi, che non hi molto corfeggiando , fi Tono dati 
ad infettare i mari di noftrc bande . 

Quetti adunque guarnite i tutto punto duo 
ben grotte naui s’affilorono verfo il nolbro nauìlio» 
il quale di tutto auitato in Macao mentre ftaua 
con l’ancora gettata in acqua affrettò innanzi 
tempo la partenza di là > & per la pio gratia^ 
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fcnza veruno indampo tenéfldb vcrfò il porto di 
•Nangafachi fcàtUpòdairauerfarij; che inutilmen- 
te peruenuti fino d veduta di Giappone, & de/pe- 
rando la preda dirizzarono alla volta di Firando^ 
ouc tre mefi in vn porto fermatifi , vifitato il Cu- 
bo, dal quale furono anioreuolmente accolti , & 
lafciati quiui loro agenti, veleggiarono adilungo, 
con penfiero d’afpettaro la noftra naue al ritorno > 
conie anco di girare con mercàtanxia al Giappo- 
ne, fi come rhaueuano di'ahfi ;prome(rp al Cubo . 
Hor penf^ Vbftra Paternitd,che allegrezza recato 
ci habbia il vedere à faluamento,la naue in cui era 
poggiata la fperanza di noi • Ma quanto tragiche 
«ano le co&deLmondo,fi può fcorgere da quello, 
che io foggiuneerò d baffo; poiché tutta l'alle- 
grezza nata dalfarriuo della naue, inbreue fi 
conuerti in ramarico, & in pianto; quando innan- 
zi d gli occhi quella abbrùggiando fuani d fatto il 
rimedionoftro, &di tutta la Cittd di Macao; co- 
me in fine di quella lettera fi dird . Per hora darò 
vn breue raguaglio dello flato fccolare del Giap- 
pone , & dalla Chriflianitd , che iui mercè d Dio 
confeliciauanzi fi dilata per tutto . 
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Dello ììatofeco/are del Giappone» 

•K 1 On v'hd cofa di nuouo , che nelle lettere dt 
XN prima non:fia fiata fcritta d V. P. mercè 
alia perfèueranza del gouerno nella perfona deli 
Cubo, il quale conia medefima prudenza, & pace 
iclpalfato gouernai fuoi regni : sì che mutatione. 
alcuna, ò nouitd di momento non vi fi fcorge : con 
.... tutto 
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tùttociò alcuni de’ Qiappónefi , comechepcr na- 
tura inclinati i varietà , hanno feminatoin parto 
rumori di folleuamento fri popoli jfcrnendofi per 
taleffrtto di quelii,che creature di Taicòifeguen-. 
do le parti di Fidey’ori fuofiglio.che al prefente fr 
troua nella fortezza d Ofaca > lo desiderano vede- 
re vn dì affoluto Sigoore della Tenca ; ma il tutto 
in bfeuiffima fuànìi & il Cuhoftà più vigilante, & 
fopra difo. :i loiì) '• ^ ^ 

Quefta pace,& vniuerfalc tranquilliti,fu ftimo-» 
lo al Cubo di volgere il penfiero à brama di fora- 
ftiero dominio < Et perche non affai lungi dal re-j 
gno di Saxuma uerfo il Settentrionale forgono 
alcune Ifole hoggi da paefani dette Liuquiu,ma^ 
Sechies daTortoghefi ; che per effere feconde di 
quanto fia ncceffario alja vita humana, hanno femsr 
pre hauuto col Giappone fcambieuqleprattica,^ 
commercio ; pcrloche gli habitatorijfe bene nella 
fauella fiano. in tutto diffimiii à quelli della Cin^, 

& in parte à-Giapponefi nel rcfto,con ambi vgual- 
Bienteconuengono. ‘ 

i Hof a quelle Ilble.hauendo negato primierarr 
mente Tantica foggettione, & di poi tralafciato i} 
'tributo, che foleuàno pagare al Giappone , con- 
tente folo di mantenere comercioconGiapponelì 
irritoronoa fdegno il Cubo, che volentieri affcr 
.xandola occafione, comandò al Giacatà di Saxur 
ma, che fenza indugiò veruno marciaffe con groÙb 
cfercito alla’ conquillà di quelle,; il che dal Sa^u* 
mano con facilità efeguito, fi riportò la, vittoria^ 
conia prefa del Rè, & de* principali . ' 

: Attefe in oltre il Cubo à principiare amicitia^ 
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& attaccare commercio con Tlfola formofa di 
circuito più famofa , che abondancc di ricchezze, 
e di vitto» che fìtuata tra Macao & Giappone vi- 
cino alla frontiera Cincfe, fi rende fcara alle jnaut 
del Giappone, di Macao, & della Cina* ' 

11 fi le di quefto Prencipe nop era altro, chela^ 
cupidigia, perfuadendofi, che fé inqueirifola ot- 
tenuto hauefTe vn porco, farebbe fiato di' guada- 
gno con traffichi à tutti i fuoi regni » laonde vi 
mandò là certi nauigli con gente prattica à pi- 
gliare lingua del paefe,& à tafiare la inctinacione 
di quegli huomini; fe ini per forte volclTero accet- 
tare à loro prattica i Giappo'^efi • Ma la còfa an- 
dò tutta al rouefcio;imperoche come quella geót 
te è barbara, & nemica di foràfticri (ccccttuan-. 
do i- Cinefi dcui adeffo paga il tributo) malamen- 
te fi* diportò co gli hofpiti,che niararoente accon<«> 
ci, lafciaca parte de’compaghi già vteifi menan- 
do fchiaui alcuni di quei barbari»& pochi nauigli 
cinefi, che i forte iui sicrouauano , con pefiimo 
nouelle girarono al Giappone , doue arriuaci & 
narrata al Cubo la>firage lagrimeuole de' fuoi, gli 
prefentarono i priggioni , che tutti il Prencipe-» 
tatto prima da cfli confapeuole dello fiato dell* 
lfola,fcnza cafiigarli punto del fallo c6mefTo;ondc 
manfuefacefie la barbaria loro, comandò poi fuf*- 
fero proueduti di quanto Taggradiua , & quindi 
refi alle proprie terre* . 

, Dello Jlato in generals della Cbrijtianita^ 
nel Giappone. 

D I quefia pace vniucrfale la Chrifiianita del 
Giappone ne gode in parte , ancorché tal» 

bora “ 
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liora non fianomaneate oecalìonì da eflèrcitarto 
lapacicnza, & da confidare nella in!fu:»cordia di 
Dio ( come più auanti fi vedrà.) Di quefia 
tic Principal caufa il Cubo afiblutó Principe, il 
quale quanto inuecchia , & aircftremo di fua sita 
s auicina, tato s’afifettiona a i Carni, & a FotocJhi» 
&abborifccil farto luangelo. Mà qutP.o Iqlar 
mente hà di buono»chc fi come non c» pcrlcgiutai 
ne impedifee raccrcfcimento dd chriltianefinìO| 
cofi diflìmula con elfo noi lafciandoci in liberta 
di potere coltiuarc la fede nc*i conuertiti > & n^; t 
gent'Ii piantarla. Per io cui efempio,& molto put 
per altri rifpetti anco i fignori Giappontfi volen-r 
rieri ci protegono , c ne i loro fiati c ammettono 

con moitrarci beniuolenza . 

tt come il Giappone non è purgato campo dal* 

le marhcrbc,& zizanie.foucntc và germogliando 
nella tranquillità qualche difturbo • Di ciò alcuni 
gentili furono gli autori che per 1 odio conceputo 
coutro noi rabbiofamete mormoràdo quà^ & là et 
minacciauano la dilgratiadclCiibo>& de i Ciap* 
ponefi lo sdegno.Et in vero che le raggioni di c<^ 
fioro con fallo fembiante di [apparente probabi- 
lità farebbero fiati efficaci à fare colpo ; impero^ 
che diceuano che'noi crauamo entrati in quello 
fiato, affine che eglino haueffero commerdo eoa 
Portoghefi , i quali ne gli vltimi anni ( & c cosi ) 
non compariuano con mcrcantic nel Giappone! 
Qi^fte,& fi fatte zizanie fpargeuano i fcminatori 
dd dianolo; che certo fc la bontà Diuina non ci 
hauefic in ciò aiutato farebbe andata la chriftia- 
aicà fofibpra • Nc pur bora fi ftà in ficuro, che di 
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falche rnfbrruhio non fi tema tarhoraipofciache 
Cubo' con tutto die bene informaCD^clIa noftra 
anfttKenza, fc foffe preuenuto da tàntadiccrie, no 
bò che Jjacc farefffimo per godere .. . . i * 

: :• Pure in quefto sì inftabile fereoo hebbero i no. 

L lìr i commoditd non pi cciola di fcorrere vari; liioi- 

gHi', & èfercitare.gli vfati inirafteri; nelle terre.» , 
de*r gentili, non che folo de’i Chriftiani quafi à 
gara fanorendod gli vni, & gli altri con moftra di 
particolare beneuolenza che fii gran giouamento 

àirauanzo di quelle tenere, &nouelle piante del 

Signore.Et pure alla fperanza non’corrifppfe pie- 
namente retfctto j del quale mancamcntó 'ne fii 
■*> Colpa gidla pouertd noftra, che attrauerlataci 
J ^ contro ci fqttraheua il necdTario da poter mante^ 
r'-N nere quantitd,doperàri;, al cui bilbgno Ibuuenne 
^ ^ fcarfamente però lapiacaritd d’alquanti, che pet i 

ddìodtpafcòlarfl della parola di Dio togliendo a I 
( fe volentieri di bocca il proprio nutrimento lo J 
dauano a predicatori. Mà quello che tra tanto | 
zniferie recaua a noi maggior ’aftàono, era la fcar- f 

fcMa del vino per lo cui difetto farebbe rimafta.^# 
priua del memorando facrificio della Mefla infic- 
ine con noiiachriftianitd di quefte parti . In fine V 
tante angoftie .felicemente vfcì alla luce dell*- 
^ £iiaogelo cc^ipfiftlmo parto di fedeli,chc battez- 
^ati.arriuarono;^! numero dVndicimila quattro- 
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%uc per l’adie tro afte tuonato fi moftjralTe d noi,nò 
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ìlimcno in qtieftò ànno ci dimoftrò via pili Tanimo 
£uo ; quando ofFertafi occafione della morte di 
Curonda Soicmondono Michele fignore di Achid- 
fuchi molto buon chriftiano. Se amico de ’i predi- 
catori Euangelici , fofpettando per tale auueni- 
mento, che harellimo noi dubitato della fua buo- 
na volontà intorno al negotio della Fede, mandò 
à dire al Padre vice Prouinciale , & a Padri che.»- 
fteflero di buon ’ animo ; per che mentre in lui 
fufle. durato il carico di quei Regni hauerebbe- 
no vn difenfore , anzi vn Padre . Oltre a quefto 
s’offerfe fpontaneamente mezzano appreso vn fi- 
gnore idblatrà, accioche nelle fue terre concedef 
ic a noi fito per vna refidenza . 

■ Nc minori furono i fauori, & le gratic che Na- 
gauoca Fecudono fignore del Regno di Bugen , Se 
in parte di Bungo , ancor che gentile » ci feco 
e tuttauia più ci obliga con grande amoreuo- 
lezze , & cortefie j per lo cui elempio ancogral- 
tri gentili ci amano, & riuerifeono , & più delle-» 
volte laiciate le loro menzogne, alla verità della; 
noftra fede s’aceoftano; fi ehe in quefte parti più 
che in qualfiuogl’altra vediamo moltiplicarfi i 
germogli della vita eterna. . * * 

A Fecudono poi, non la cede ncirafièttione il fi- 
glio per nome Naichidono Se herede , col quale^> 
ammogliò vna fua nipote il Cubo . Rifiede quefto 
Giouine non difeofto dal Padre in Nacaceu for-» 
tezza, oue alcuni anni prima fabricoflì vna chiefa. 
Se efiendo Iqclinato alla noftra fede ( fe bene pen 
rifpetto del Cubo che a tali perfonaggi il vieta »< 
non ardifee riceue^la } hebbe gran defiderio'di; 
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hauerc apprcffo dì fe vn Padre della Compagnia^ 
fi per Tamore che ci porca , come anco per fare a 
fuoi tempi rcfcquie di Donna Gratia fua madro 
Tolite a farfi qui rtJ Giappone per lo fpatio di 
molti anni . Mi prima di fi pia volonti volfc far- 
ne confapeuole fuo Padre, dal quale hauuca facile 
licenza di pili di quello che dimandaua» ftnza in- 
dugiar punto dimandò al Padre Viceprouinciale 
& ottenne vp Padre, & vn Fratello , che coli an- 
dati infieme con alcuni operarij piancorno vna_^ 
relìdenza focto l’ombra della libtralitd del Kè , & 
del Figlio. 

Gl’ altri fignori nelle cui terre habitiamo an- 
cora che gentili feguitano comunemente ad aiu- 
tarci; in quelli v’havna Matrona gid moglie di 
Talco, & madre di Fideyari , & airefempio di lei 
il Gouernacore di Ozaca,che in parole, & in tfftc 
y ' ti li fauorifce in guifa che di ciò accortoli i chri- 
iliani, francamente procedono, & fenza timore. 

^ ’ Per la morte del fignore di Chigungo, il quale 

K fra i gentili lì mollrò Tempre a noi propitio , for- 

temente lì dubitò di qualche mutatione nella rc- 
lidenzi, & chrillianitd ^htfTa lì trouaua ; md piac- 
que alla piuina clemenza Igrombrarc affatto co-r 
' tale dubietd con la fuccellione del Figlio gi ouinc 

► ^ buone maniere^ & di natura Tuaue, che leguen- 

" do lomie del morto Padre mollrò alla prelenza_# 
j) de i fiioi principali che penlìero egli tendfe vcrlb 
r li Padri della Compagnia; Talché pare che le co- 
♦ ic di Dio vadino meglio con ilperanza di più no- 
f bileauanzo di fedeli; per Ji cui felici progrelC tan 
ita filli., to in quella banda del Xim# > come in quella del 
Tf^W ^Umi 
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Caini mille gratie debbiamo rendere airaucorc 
d’ognibcne. 

Dello Jiato ingenerale delln Compagnia^ 
nel Giappone • 

L a Viccprouincia i che ha la Compagnia ìilì 
quelle parti del Giap|>òne(lafciando da ban* 
da quelli, che nel Collegio di Macao, & nelle Rc- 
fidenze della Cina fi trouano hoegi dì ) annouera 
cento , & trenta duoi fogetti , che diuifi in duoi , 
Collegij, in vna Cafa in vn Seminario, & in tren- 
ta Rehdenze s*adoperano conforme a i loro ta^ 
lenti ad vn medefimo fine • 

Cinque però di quelli da momentanee fatiche 
ad eterno ripofo chiamati , andorono a riceueré 
la paga de loro irauagli . 

Alle fatiche de’noltri s aggiungono quelle do 
gli allieui del Seminario, che fecondo foccorren- 
ze, fenza punto rifparmiarfi dj^ giorno, & di notte 
con fingolare indullria s’impiegano in arricchire 
laChiefa de fedeli miffiònando m compagnia de*i 
nollri; nel qual maneggio Tempre mai fi guadagna 
non poco. 


Del Collegio , NouHiatOf ò" Rejìdenza della Mift^ 
rieordtaf Hofpitalet ogni Santi della Città 
- di Nangafacbi . 

H Abbiaifio ordinariamente nel Collegio, No- 
uitiato , & Refidenze della Città di Nan« 
gafachi cinqua nca cinque delia Compagnia (non 
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contando altri, che h varie Uefidettxe, fòtto Tobe ' 
dienza del medefimo Collegio viuono ) ognvHO 
feriientemente attende airaiuto fpiritualc del 
proflìmo; quindi è che il frutto raccolto in quefti 
anni , ha fuperato quello de granni adietro 
arriuando al numero di due mila quelli che adul- 
ti rinacquero’ nel facro fonte alla Ghiefaj a ciò 
Principal eccitamento è fiato il buono clempÌQ,& 
fjPto procedere de*i Chriftiani di queftaCitti, la 
frequenza, &pia diuotione verfo gliofficij diuini, 
fic in fine H dàierficd che ui ha tra noftri,j&: Bonzi . 

femore adunq;ii quefti fedeli non ha termine, 
poi he yg ìi di più fi difcuopre,&:q'uaficon mani fi 
tocca raumento . Il concorfo pòi della gente alle 
Chìefe, & in particolare nelle feftc folenni, & ve- 
Kerd? dicniarefima pare incredibile; con tutto che 
il yafo della noftra Chiefa fia capacifiìihQj nien? 
te - di manco per tanto numero non bafta ; & non 
potendo all * auanzo della moltitudine fodisfa» 
re il noftrocòrtile, in capaciti pari alla Chiefa->, 
s’empiorfo ral’hora le ftrade , & le piazze vicine <• , j 

MÌI allarriuo del Giubileo in quefte parti manr 
•datoci dalla Salititi di noftro Sighòre Paolo V • 
crebbe la frequenza del popolo, & il frutto fi coIt 
fc maggiore in numero, & qualiti delle cbnfef- 
iidni , commuttiòhi r che. arrilforono a, quat- 
tro mila in quefta Cittì ,* & fenza dubio farebbe- 
ro fiate piu fe non fi fofie fatta /celta diperfonti^ 
p’ù vircuofe, & approuàte : 

Le Compagfnie della Mifericordia , & delPAfr 
fupta vanno di bene in nieglio , & ognigiornò'cjo 
i loro bvóùefcTi]pia& Chriftiani porcamenti s*^c 

qui- 
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quiftano grido di fantiti anco ^ppi^eiTo i gentili . 

Md fri Talcrc rirtù che in quelle rilucono , vna è 
la molta carità in foftencndo con proprie limofine 
gran numero di bifognofi , che per varij accidenti 
fogliono quiui capitare ; come auuenne in quefto 
anno à certi Spagnoli > che dati in fecco alla Cofta 
dei Regni di Quanto , nè hauendo commo.diti 
di ritornare alle Fifippine nel Giappone , li fer- . 
jnarono con la fola prouidenza di Dio > & carità 
delle fudette compagnie . 

11 Tanto, & lodeuole efercitio di medicare gli 
amalati neirhofpitale , che la Compagnia ha in - 
trodotto in quella Città, felicemente vacontino- 
uando. Stanno qui tré de nofiri, SC hanno la (opra-* 
intendenza di tutto; al confcglio, & indrizzo de - 
quali lì medicano gli amalati. .A tale opera foho 
di gran giouamento le compagnie , fi de gli hno- 
mini, come anco delle donne gli vni, & l'altre 
aiutando ifuoi infermi di quantò fia necelTario. 

St per ohe in quello anno del 1 6io. per perdi ta_>» 
della naue portughefe , l’holpitale fi troiiaua in 
efirema neceflìtà, ne potendo noi per la medefima 
cagione , a tal penuria fouuenire , i fratelli della.» 
confraterniti inofli a compaffio ne contribuirono 
vna fomma di quattrocento feudi , nella quale.# 
opera hebbero non piccola parte, anco le donne » 

1 Et accioche fi veda intorno a quefto efercitio il 
beneplacito diuino, raggiungerò qui vn cafo, che 
con raggione potrebbelì nomare miracolo . Et è 
che ritrouandofi alcuni Giapponefi in vn nauiglio 
incalfati da tempefte con euidente pericolo, fi ri- 
folferodiccmmune accordo renderli propitia 4 

Diuina ^ 101 




Diuina Maefti 9 con promettere vna Himofina di 
centinaia di feudi airhofpirale : & ecco al paga- 
mento fatto fegui di fubico la fercnità, & il naui- 
glio feampando dall’infortunio nel quale gli altri 
legni perironoi arriuò fenza danno à Nangafachi. 

Alcuni fedeli non potendo fra parenti, & amici 
gentili chriftianamente viuere, volentieri abban- t 
donarono la patria , Se. d’ogni altro poueri , cho 
deiramoredi Chrifto, vennero qui à Nangafachi. 

In quedo genere di chridiana magnanimità- mo- 
drò lodeuqle efempìo vna donna , la quale repu- 
diata dal marito gentile, poco curando le commo- 
dità di cafa d transfer! nella Citta di Nangafachi 
dedderofa di viuere trd chridiani.Mà non piacque 
a parenti gentili la rifolutione della figlia , però 
vennero a ricrouarla per rimenarla a cafa,& 
accioche facilmente abt>atteffero l’animo di quel- ’ 
la le rinfacciauano la mendicità in che viueua, & 
le ricchezze che lafciaua ^ falda dette quali feo- 
glio all’onde, l’inuitta donna rifpondendo à quelli ■ 
tentatori,* che amaua piò d effere pouera di Chri- 
do, che del diauolo ricca; a fi magnanima rifpo- " 
da perduti d’animo i genitori , & fuori d’ogni fpe 
ranza ritornarono alle proprie cafe . 

Molto inclinati fono i Giapponed ad opere di 
pietà. Se via più verfo l’anime dei defonti , comcL» 
neirefèmpio che porrò qui tì vedrà: effendo mor- 
to il dio parente ad vn certo, il quale non hauen- V 
do altro da poter fodisfare alla pia inclinatione^ ^ 
entrò nella nodra Chiefa, & quiui cauatoli da dof ) 
fo vn vedito lo donò al Padre affine che offerii- v 
fc il veaerandò facrifìcio perTanima delfuode- l 
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fonro ; maraurgliatofi alHiora fi Sacerdote di (i 
piecofa attione > non accettò il dono , ma riceuè 
il pefo> foggiungendo al pouero, che volentieri 1- 
harebbc fodisfatto della Melfa richicflali vo« 
lendulo in oltre con(blare> che non li deiTe penile- 
ro, della faluezza del parente che alla fproueduta 
fenzacoiifelfìone mori, li diceua che poco prima 
s’era confelTato con elTolui,& guadagnato il Giu 
bileo;alche nTpofe il dolente che fé bene tutto ciò 
fblfe flato vero , pure Thuomo fragile per natura 
al di fouente pecca . 

Nelle milfioni dcU’Ilble di Goto con Toccafio- 
ne del Giubileo » colfero i noftri frutto piu copio- 
fo del palTato . Imperoche frà gli altri che lì ri- 
dulTero al dritto fentiero della falute » furono al- 
cuni , che trauiando quali per lo Ipatio di venti e 
trenta anni contenti folo del nome ChrilHano, vi- 
ueuano da gentili . Q^iui per guadagnare il Giu# 
bileo, in vece di Chicle li vilitauano da* fedeli lo 
Croci > che i quello line da medelimi furono pian- 
tate . Nè vi mancarono battelimi di adulti > & di 
bambini, il cui numero s'accoitò vicino à trecen- 
to . Di quelli furono due nobili di folleuato Ipi- 
rito , che con chriHiana franchigia palefemenco 
diceuano prima farebbe loro dal bullo mozzato 
il capo , che toltali dal cuore la fede di Chrillo • 
In oltre due vecchi riceueronoil facro battelimo: 
di quelli Tvno dopò la falutifera lauanda per eflre- 
ma età fubitamence mori : l'altro però dedicato 
gii alla deuotione de i Carni & Fotochi, lì cferci- 
taua in vn*officio attenente al culto loro; che per- 
ciò adoperaua certi flromead » di che n'era cena-» 
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ciffimo , perhàuiire egli 'còllocàto iti cffi ft inS 
Amida la fperanza d ottenere il paradifo ; nè vol- 
le giamai preftare orecchio alle fante perfuafioni 
de glamici & parenti chriftiani : anzi per toglier- 
feli dauanti, li dilTe che eflendo già decrepito , & 
rotto da gli anni non harebbe potuto fare peni- 
tenza conueneuole alla falute , al che fi rifpofe : 
Che molto fà, chi fi quanto può . A quefte paro- 
le il vecchio s*inteneri , & inllruito da vn Padrci 
colà arriuato , delli mifteri; della nofira fede, fi 
battezzò. . 

In vltimo per compimento della noftra alle- 
grezza s'aggiunfero due Matrone, che la decre- 
pita età loro confecrarono alla verità dclPEuan- 
gelio . La prima fp nonagenaria, oftinata adorai 
tricc de’ Carni , la cui fanità dell’anima fii cagio- 
nata dall’infermità del corpo in queftaguifa : Ar- 
riuò in quella contrada vno de i noftri Padri , & 
hauendo intefo da vn ragazzo come là in vna ca- 
fa grauementc ammalaua la vecchia, fenza dimo- 
ra cntròper vifitarla ; & dopò d’hauerla falutata, 
le dimandò fe voleua farfi chriftiana , & .faluarfi: 
'& ecco fuor d’ogni tale afpettatione rifpofe la_, 
moribonda che si • Fatta adunque capace di qua— 
to era necelfario al battefimo , fi fece chriftiana.# 
con doppia allegrezza della figlia, che la vidde in 
vna volta guarita dalla infermità dell’anima , & 
del corpo. Alla prima non fii diffimile ncll’ofti- 
natione la feconda , che nell’età l’era pari, &fu 
poi nella conuerfione compagna . Haueua queft* 
altra conceputo grande aucrfionc contro la no- 
/Ixa fanca fedc,nè vi era ordine di ridurla ad vdire 
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il Gatcchifmo , con quanti preghière il fuo figlio 
ciò procuraiTe, di modo che vedendo ogni dì farli 
quella vecchia più dura , & intrattabile determi- 
nò di non dirle parola mai più giache con 1 Vdito 
dellanima haueua perduto etiandio quello del 
corpo. In quella maniera Tinfelicc femina fi auui- 
cinaua alla morte , quando con gli occhi di pieti 
mirandola Iddio » ifpirò ad vn nollro fratello> che 
in quella èafa andalTe ad infegnare i raifterij del*? 
la noftra fede ad alcuni Gentili . Et mentre fi pre- 
dica , la vecchia fi ritira in vn cantone di camera 
per non lèntire » il Predicatore finifce» & a calo li 
dimanda fe hà intefola predicajsì (quella rìfpolc) 
& di più voglio efler Chriftiana ; però d quelle 
parole non predò fede il figlio>chc là era prefen- 
te con dire, che la madre deliraua all’hora più che 
mai per edere humanamente impofsibile che ella 
hauelfa vdito le parole del fratello catechizante : 
mà in fatti la cofa non andana così, attefo che la 
vecchia di cuore parlando , e fenza delirio riceuè 
il Tanto battefimo . 

Neirifola principale delle fopradette di Goto 
volle il demonio impedire il bene fpirituale degli 
Ifolani. L’occafione fii quella: S’attaccò ne’ caual- 
li , & buoi de’ Gentili di quel paefe vna pellilenza 
lì mortale , che arriuata anco a gl’idolatri fiera- 
mente incrudeliua; onde gli habicatori di tale ac- 
cidente ricercarono la caufa ; & fugli da llregoni 
rifpollo ; come l’Jdolo Carni per nome cauarro, 
prefidente de’i fiumi, s’era sdegnato per non po- 
tere habitare vicino ad vn riuo , doue i chrilliani 
haueuaao attrauerfato vn ponte per farli llrada-. 
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isilla Chicfii, che perciò ancora era entrato in Ca- 
mifana moglie del Tono, & Signore di queU’I fo- 
la, & che iè non placaifero il nume in breue mor- 
rebbe la donna. Andò adunq;in rouina,& la Chie- 
fa, & il ponce per ordine del Tono , non fenza ra- 
marico de chriftiani, & compiacimento de’i gen- 
tili; mà nel proprio capo ridondò la pena , poiché 
morendo la moglie di quello , ali’hora furono fU- 
maci meno veraci grindouini. 

• A fuo tempo poi cefsò la peftilenza , & i chri- 
iUani recarono liberi d’altri faftidij, & temenze : 
mi li ftregoni dubicorono dello sdegno del Tono, 
perche molti de gl’ifteffi gentili diceuano ch’il 
disfacimento della Chiefa,& del ponte folTe (lata 
, caggione della morte di Camifana . A quella fen- 
cenza rimafe confafo il Tono , & pentito dell’er- 
rore l’emendò confate alTegnare a chriftiani mi- 
glior fico, onde lifabricafle più commoda chiefa » 
infìeme con vna cafa . 

‘ Ad alcuni villaggi non molto lontani da Nan- 
gafachi andarono in miftione tré Padri oue fer- 
mandoli per venti giorni vdirono la confelfione di 
tré mila ottocento perfone con battezzare al nu- 
mero di cento tra bambini , & adulti , & fecondo 
il bifogno amminiftrarono gl’alcri facramenti del- 
la Chiefa : & farebbe ftato più copiofo il frutto , 
fe non li folle vietato fermarli quiui più tempo ; 
pure benedicendo la Maeftà Diuina del frutto rac 
colto qualunq.lia ftato al collegio ne ritornarono. 

Parti di qui per auuifodel P. Viceprouincialc 
vn Padre, con penliero di fare riuerenza al Cubo 
i roi ix . hoggi relìdente in Sirunga , oue con gran demo- 
! H ® ftra- 
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ftratiohè dlT^etriuolcnza fii rìcenuto , fe bene noi 
con quanta del paflfato ; & licentiatofi da quel 
Principtf»& dalla corte, vifitò i chriftiani con bat- 
tezzare alquanti . Sraua nella medefima corte 
vna Signora molto principale poco prima battei 
zatain Meaco , la quale hauendo intefo Tarriuo 
del Padre in quella Città defiderofa di abboccarli 
con eiTo lui affine che/oflfe inftrutta più a minuto 
de gl’articoli della fede : mà non potendo farlo 
venire in cafa per caggione d’vn fuo figlio nemico 
a morte del nome enriftiano , con chriftiana-» 
prudenza finfe che era capitato colà vn medico 
eccellente ( intendendo ella deU’anime ) & però 
volerlo raguagliare d’alcune fue indifpofitioni 
per hauerne il rimedio . Con quefta voce andò 
pofta in cafa dVn fuo feruidore,d’onde per vn fuo 
famiglio chriftiano , a cui haueua fatto già parte 
del fuo penfiero, mandò a dire al Padre che non li ' 
foffe grane veftito da medico là trasferirli: a tale 
auuifo poftofi in punto il medico fpirituale alle 
ftanze della donna pafsò fenza dimora » &indi 
compiendo il pio , & fanto deliderio di lei prefe 
commiato. In quefta maniera gabbò i miniftridi 
fatanalTola prudente matrona . 

Alla folle citudine dei Firandefi nel transferirli 
quà da noftri per rimedio della fallite fpirituale , 
Iddio largamente pagò con Parriuo d’vn Padre, 
difponendo che la nane in cui s*era imbarcato per 
la volta di Carni folle sforzata a pigliare porto in 
Firando , & quiui mercè a venti contrari; trat- 
tenerli per alquanti dì. In quello mezzo il Padre 
^ volendo vifitarc i chriftiani di quel paefe > fecre- 1 
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tainente sbarcò per non dare’odore dì cip a qnel 
Tono perfido auuerfario della noftra fede ; & per 
queftorifpecco medemo li fii permefib affatigarfi 
fplamente le notti, vdendd molte confefsioni , & 
battezzando alquanti, del che quella buona gen- 
te reftò confolata, & rinuigorita , & efib poi di^ 
mandando licenza lieto parti . 

(J^iui in Tirando gli terrazzani ad 'efempio. 
de*i chriftiani di Nangafachi inltituirono vna c5- 
pagnia della Madon'na, & il medefiipo han facto 
con chriftiana gara quelli dellTfoIe creando per 
capo vn'huomo zelante , & fpirituale , acpio che 
hauelTé penfiero di vificare, & ammaeftrare i 
chriftiani fparfi in luoghi diuerfi. Di cotal fcruo- 
re ne in gran parte ftimolo la chriftiana virtù 
della pignora di Tirando per nome Mifsia gid 
battezj^ta dalle fafce , & il buon’animo , che il 
fuo figlio maggiore , & herede dello ftato moftra 
verfo le cofe di Dio,quancunque alla coperta per 
caufadi Pauolo pefsimoidolatra. Md il commu- 
ne auuerfario che alle infidie de’i buoni non dor- 
me ferucndofi in ciò de fuoi miniftri cominciò a 
dcftar perfecucioni nell’ifola detta Ychicfuqui 
contro quei chri/liani gid vn tempo vafalli di 
Corendadono don Geronimo, & don Ychibudono 
Baldaftare principali baroni , & ftrctti parenti 
del Tono di Tirando, & Signore delTlfola, delli 
quali infieme con le fameglie gTanni adiecro s*è 
fcritto Tefilio compafsioneuole per conto della_ji 
fede. La perfecucione adunque andò a terminare 
in vn glorioib martirio di tre valorofi chriftiani 
nobili Ciapponefi, come appreflb dirò.' 
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Del Martirio di tré Cbrifìiani Giappone^ 'chiamatt 
Gajpare , Orjhla fua moglie t ò' Giouanni loro 
figlio naturaieide infoia di Tgiteucbi dello ■ 
fiato di Fìrandoy fatti morire per la - 
fede da Matxuga Foin Signor 
di quello fiato . 

G Afpare Nixigucnca » gloriofo martire di 
Chrifto, deirifola di Ychicfuchi, habitante 
in Iamanda,& principal Signore di quel paefe,vni- 
to in matrimonio ad Orfbla donna nobile difan- 
giie,&di pietà Chriftiana,& finalmente tal nobiltà 
con la luce del martirio illuftrando : Hebbe da lei 
parecchi figliuoli, de 'quali il maggiore per nome 
Miximataichi giouanc;nel cui fenno^il Padre haue* 
uajfcaricato il pefo,&il gouerno di cafa,ben veda 
to dal Signor di Firando,& da luifauorito,ceden 
do a’fratelli la beredìtaria portione douuta à lui, 
come primogenito, fi contentò fuccedere a* geni- 
tori nella primogenitura del martirio, la cui hi- 
ftoria pienamente qui fi habbia, toccherò alcunCi# 
cofe deirorigine di fi felice trionfo.Nel tempo che 
Don Geronimo Cotendadono con tutti delia fa- 
miglia , andò in ciìlio Gafpare Nixigucnca fuo 
principal cortegiano , aftretto à laiciar la cura.» 
dellentrate , & il gouerno delle terre , che dianzi 
haueua nell’ifolacon autorità del Principe sbadì- • 
to alla patria fi ritirò ; il qual gouerno pofeia da 
Foin Signor di Firando fu conferito à due Cor- 
tegiani con (jucfta diuifionc ;che l’vno detto Ino- 
uye Vmanogio fòfle Gouernatore di lamarida pa- 
tria di Gafpare , & fuo villaggio alquanto dentro 
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terra habitato da foldatf ; & làuot‘atorr ; & cht^ 
1 altro per nome Condochifan hauefife il gouerno 
^ cU f achinofaraa paefe , che per e/Tere vicino alla 
riua del mare è pratticato da pefcacori , & mer- 
catanti Chriftiani, fieramente perfeguitano la no- 
ftra Tanta fede • Ad vno di quelli Signori haueua.» 
dato per moglie Gafpare la Tua figlia, nomata»» 
Marja,Chriftiana feruente,& fpiritualejilcui Ma- 
rito limile al Padre , nel culto de’ Carni era però 
nella peruerfitd dillìmile , poiché non fi curaua»* 
chela moglie fofie d’altra Religione , anzi non», 
tralalciaua coTa onde ella potefle riccuere Ibdis- 
fattione, & contento.Ma all’incótroil lìiocero al- 
le volte l’alTaliua in diuerfe maniere per abbattere 
la fede della Nuora ; bora efortandola con lufin- 
ghe, bora riccamente prefentandoIa,& regandan- 
doladi cofepertencnti al culto gentilefco , del- 
le quali parte rifiutando la collante femina, parte 
accettando buttaua nel fuoco . Durò quello c5- 
battimento per due annicontinoui : Ne qui fer- 
mo 1 Idolatra imperòche dandoli Iperanza di lu- 
perare la collanzadi quella, aggiunfe a’donatiui, 
& allelufingheafpre riprenfioni per dillornarla^, 
dall antico propofito rie diceua , che vna volta . 
laTcialTe quella Religione, dalla quale elfo , & il 
Tuo marito era lontano, anzi, fauiamente rilpon- 
dendo la difcepola di Chrillo diceua elì'ere.^' 
fconueneuolc aliai piu, che la figlia viucfie idola- 
tra elTendoil Padre, & la Madre infieme con tut- 
taU famigli a Chriflìani antichi,& in Firandoco- 
noTciuti , per tali.Con fi prudente rirpofta turò la 
bocca all infedele, non già mutò l’animo che nuo- 




uc inucntioni tcntaua per rcftare in qucfta imprc^ 

fa con la fua_» . ^ j 

11 vlarico poi in tale negotio contrario affatto^ 
feorgendo la moglie ftarfene in cafa continoua- 
mente ramaricata , & inquieta lefortaua à noiu. 
volere darli penficro delle parole del fuocerO j 65 
che atcendelTe à fbguitare il camino , che haueua^ 
già incominciato, indipregaua fuo Padre , che^ 
non volelTc più dar noia alla Nuora,rattcfo che |a 
Religione che ella profeifaua punto non li era»# 
d’impedimento alla concordia , & alla quiete dj 
cafa ; Et in vltimo l’auifaua, chenon la irritaflc à 
far cofa della quale elfi fenza rimedio fi petiiferpi 
A fi prudente auertimenco nò preftaua orecchio il 
pertinace , che imperuerfando ogni giorno piu 9 
taccila ogni sforzo per crollare l’animo della^ 
collante : & fe bene ad ogni propofta animo*» 
famente rifpondefle Maria ; pure le difpiaceu^ 
il viucrc in cotanta miferia ; fi che faftidica hor^ 
mai dcirimportunità di Condochifan ( tale era-> 
il nome dei fuoccro ) deliberò trasferirli in cafq 
del Padre iifoluta d’incominciare, diuortip da| 
Marito per mantenere il confordo di Chrifio* 
Moftrò adunque partirli come à diporto dalla_> 
propria cafa , &s’incaminò verfo I habitationOi# 
paterna, & là arnuata , fece parte del fuopenfie- 
ro a Genitori , & della rifolutioae fatta di noiW 
mettere mai più il piede nelle ftanze del niarir 
to, per non mettere in forfè la faluce deU’animaf 
In quello mezo il Suocero incominciando à fo-r 
fpcttardi quello, chepoteuaelTere intorno alla^ 
tardanza della N.uora ; inuiò fubito vnhuomo i 
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j>ò{la> allacafadi Gafpare auìfandolo,che rlman»* 
dafle al marito la moglie ; perche altHmcnti fa- 
tebbe per rifentirfi non poco ; airambafciaca ri- 
fpofè airhora il Padre , che in ciò non era padro- 
ne della volontà della figlia , e però andafìo 
à lei, per la rifpofta. Così fece colui : ma da 
Maria altro iron riportò al fuo Signore : fé non^ 
che ella diffèrìua il ritorno per alcuni rifpetti al- 
rkora da tenerli in fìlentiò. S’efacerbò à tal rifpo* 
ila il Gouernacore, & rimandò il famiglio fenza^ 
altra dimora con ambafciata molto più dura del- 
la prima lignificandole d’hauere già comprefo 
la càufa da lei taciuta di li fatta rifolutiono, 
che era di volerli ella mantenere nella fede de-» 
Chriftiani,con tante pene pcrfeguitata dal Signor 
di Tirando ; & però le faceua fapere che fe non_^ 
cangialTe confìgliò, hauerebbe apprelTo il Tono 
àocufato lei, la madre , & il padre ; à perfualione-» 
de* quali ella così oftinata moftrandoli ron- peua^ 
le leggi del matrimonio, & fprezzaua il culto del- 
Tantica religione de* Carni. Vdì Maria il tutto 
con patienza ; né turbolfi punto alle minaccic-f : 
anzi tocca da fanto zelò » refe magnanima rifpo- 
fta al nuncio, certificando il fuocero che lui era 
arriuato in quel punto che ella taceua ; che-» 
non fperalTe mai più colà il fuo ritorno i Et quan- 
to à quello che le minacciaua, lo facelTe à Tua po- 
lla, perche riceueua à gratia non piccola il patire 
per amor di Chrifto . In quello tempo Galparc-* 
non era in cafa,ma quando al ritorno Teppe quan- 
to era palTato trà la figlia & il Meflb, zelando la_# 
ChrilUana religione , rifpofe che fe per auuentura 
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vi fi forte ritrouato prefente , haucrebbe dato ri- 
fpoftarcomc fi conueniua à sì temeraria propofta. 

Coudochifan adunque alla relatione del mefib 
oltre modo fi adirò ; nè molto sdegnofii contro la 
Nuora , mà riuolfe la fua collera verfo il padre di 
lei , dal quale & non da altro fi perfuadeua che la 
giouane hauefle apprefo le cofe della noftra fede. 
Onde ftabilì nell’animo d’accufarlo quanto prima 
infieme con Orfola fua moglie apprefio Foin To- 
no di Firando capitai nemico de* Chriftiani . Ec 
mentre fi accinge airefecutione, capitò coli neli* 
Ifola vn Bonzo Firandefc per nome Coia , fuo 
amiciflimo, di molta graniti apprefib i terrazza- 
ni > come quello che era fuperiore della piu Prin- 
cipal cafa di Firando ; i cui, doppo la vifita inui- 

S tandolo i pranfo , fece parte del peruerfo penfic- 
ro, con quefte parole : Hauete da fapere , amico, 
che in qucft’lfola fi troua gente , che nulla curan- 
doli della volontà del Tono , feguono alla libera ; 
& feazatema i confeflarc la mioua, & fuper-* 
fiitiofa religione dcirEuropai . JDi quella razza è 
t capo Nixiguenca con la fua moglie & figli , al cui 
efempio ogni giorno crefeé il numero de’fegua- 
ci : nè vagliono appreffo coftui le preghiere , ò lo 
minacele: ogni cola difprezza,non curandofi pun- 
to della vita ; anzi in tale occafione moftra gran-, 
defiderio della morte : si che io non sò che mi fa- 
re, & però i voi ricorro per aiuto» & per rime dio. 

{ Non dubitare , rifpofe all’hora il Bonzo , & laicia 
d me quello carico, che attèfa la rabbia che tiene 
contro quelli huomini il Tono , ti dò fede,che ne 

leftcrai fodisfatco appieno; vedendo Calpare con 
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fuoi morto, & la Chriftianitd tutta in ruiria . ’ 

^ Con tale animo chicfc commiato rhofpitc dal- 
lamico, con cui prima di partire haueua tramato 
la maniera dellaccufa ; & arriuato in Firando fu 
fcnza indugio daFoinper vifitarlo : & doppo va- 
rij ragionamenti che con lui hebbe , inferì alfuta- 
mente 1 accufa » dicendo maraufgliarfi non poco 
come nelJ’ifola di Igiteuchì v’hauelfe tanto gran^ 
numero di quei che in palefe profeiTano quella fe- 
de, per la cui eftirpatione haueua già fulminato 
egli tante pene . Oltre à quefìo , tacendo per all’ 
hora malitioiamente il nome di Gaipare, fopra il 
quale ordiua la tela, aggiunfe ciTerui in lamanda 
parecchi, che come capi tirauano auanti la vieta- 
, ta religione . Alle parole deH’accufatore mohra- 
do di non credere il Tono , diife che non poteua.# 
eflere in Igiteuchì alcuno, che ofafle tanto; cìfen- * 
doche rigorofaraente haueua commandato l’op- 
pofto ; Ripiglio l’altro , che fuccedeua giuRo à 
punto come raccontato haueua , poiché n era bc- 
nifsimo informato, & marauigliauafì che le fuc-» 

foffero cotanto vilipefè da chriftiani,&oltre ‘ 
modo da Nixiguencà, & Tua famiglia calpeftate . i 

<^eflc parole piu che faetta punfero Tanimo del j 
Tiranno, che fmaoiando di rabia , diede ordine al | 
Bonzo, che in/ìeme con vn’altro nominato Yama- ' 
buxi della medefima profefsione,ch’il Tono, nella " - 
^uale particolarmente s’adora il dianolo , lenza 
jndvggio pafTafle airjfola, & quiui faceife rigorofo 
efame intorno a tran/greffori , & in particolare^ 
inquififle della religione di Gafparo, & faceffe la j. ' 
donata vendetta . Pofiifì adunque all’ordine am- 
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bidui i Bonzi, & prtfa licenza dal Tono s*ÌQcami<* 
' norono verfo Tlfola in compagnia d’alquanti gcn 
tili ; & in arriuando nella Città di Yamanda Icuo 
perirono ad Vmanoyo Gouernatore di quella Tin- 
tento dell’arriuo in quelle bande ; che era di far 
morire Gafparo Nixiguenca con la moglie , & fi- 
gli per effe re chrifti ani, & qucfto per lordine da- 
to loro dal Tono. A uui fato adunque Gafparo di 
quanto pafiaua, non s’impallidì à tal nouella ,'ne 
gli panie conueneuble sfuggire quella occafiono 
di che per l’adietro era fi bramofo;anzi rilponden- 
do a quei che Tauifaunno aftarfene su l’auifo: di- 
ceua che il feruo di Chrifio non potrebbe fortirc# 
più felice auuenimento,che morire perii fuo Dio* 
Trattarono poi i miniftri del demonio col Go- 
ucrnatore Condochilan, & con altri del rtiodo che 
fi doueua tenere, accioche il tutto fi mandafie, ad 
effetto così per tutto il paefe di Yamanda lì 
bandi fotto graui pene a transgreffori , che tutti i 
terrazzani fi ragunafiero in cala del fudetto Go- 
uernatore, doue aH’hora fi trouauano i Bonzi , Se 
altri miniftri di giuftitia . Fu ancora chiamato 
Gafparo a cotale ragunanza; mà comefapeua^ 
quanto s’ordiua contro lui, prima di porli in ftra- 
da volle guarnirli d’arme fpirituali , cingendoli di 
vn cordone del Serafico S.Fràcefco,& inginocchia 
toliauanti vn'imagineaffettuofamente lì racco- 
mando al Signore ; indi con quello apparecchio fi 
transferì là oue i Bonzi con gli altri miniftri fta- 
uano radunati , dalli quali fù riceuuto con falfa 
mafehera di compimenti per diiflimulare la»^ 
cofa; Se fattolo entrare più a dentro gli fi auuen- 
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tarono due foldati per legarlo Al che prima non* j 
acconfentcndo il buon Gafpare con nobile ma- 
gnanimità difle non cflcr douere che tal perfonag- 
gio, come egli, fofle fi vilmente prefo , & ligaco - 
fenza palefargli lacaggionejmi mtendédo pofcia 
la caufa elTer perche era chriftiano:di fubito dan- 
dofeli volentieri nelle mani,pigliaterai,& legate- 
mi difie , poiché ciò non pcfib negare ne lo niego, 
anzi cófelTo d’dTerc fiato tale fin dalla tenera eti, 
quando fui battezzato, & redo gratie al Signore di 
canto beneficio. Et voi non doueuate difiìmulare_^ 
ciò, che col folo auifo mi haueua da apportare fin- 
golare allegrezza ; al cui intrepido faueliarc fiu-, 
piuano gli afianci;& cgliligato in fi fatta guifa fu 
menato ad vn 'altra cafa ben cufiodita da foldati . 

Nequìfini la tragedia;poiche ncirifieflb dì man 
doflì gente co armi a prendere Giouani fuo figlio, 
che per efiere alquanto indifpofio non haueua po- 
tuto accompagnare il padrc.ln arriuando i foldati 
cntranoin cafa, con finta d'ambafctariaj ma poi ih 
vn tratto li mettono le mani a dofib;raltro fc ben • 
tardi auedutofi dell’inganno, ix fronte con vn pu- 
gnale a qùei miniftri. Mànontantifto gli fii ap-> 
cennato la caufa,che fi re(è:conofcendo efierli ve*' 
fiutala medefima ventura del Padrejperò non così 
fece il fratello minore d'età di 9.anni,che vedendo 
il maggior da quella gécc alla peggio trattato, ani 
mofaméte l'andò in cótro col pugnale ignudo, che 
li fu cauato à forza dalle mani no fenza fpargimé- 
codi fangue,di chi gliclotolfe.Ligato per aH’hora 
Ciouanni,e lafciato in cafa, infieme co Orfola fua 
Madre, forco buona cufiodia , ricornarcno quegli 
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huomini i raguaglfareJ Bonzi del facto; 

In quedo mezo i prigioni di Chrifto ringratian 
do la Diuina Maeftà, apparecchiauanlì allegra- 
mente à morire ; & in particolare il figlio non po- 
tendo per l’intrico delle funi alzare le mani al cic- 
lo dirizzaua la mente libera verfo Dio; c cariiora 
feruendofi d’orationi giaculatorie : onde i niag- 
gior fcruore s’incitalTe , empiua l’aria di quelle-» 
voci, che li miniftraua il diuoto afiècto • Ca/j5aro 
'poi nc’ fuoi ligami dimoftrando Chriftiana fran- 
chezza rendeua non men’ ammirati, che edificaci 
gli amici , che attorniato l’haueuano, anzi feor- 
gendo ftar fonnacchiofo vn Chriftiano fuo amico 
lo ifuegliaua,& li diceua cariffimo Gondifallo (ta 
le era di quelli il nome)vi hò compafsione, perche 
elfóndo voi così vecchio, rimanete in quello mife- 
rabilerqondo ad edere berfaglio di auuenimenci 
humani , & incerto fece à che termine farete per 
condurui . Et all’incontro voi,ò habbiatemi inui- 
dia, òpure piangete il volito flato , del cui fine^ 
nulla fapete . Per tutta la notte , & parte del dì 
precedente in che fu prefo hebbe Gafpare largo 
campo da mollrarc al mondo quanto operi la 
Chriftiana virtù in vn petto humano ; & che fc be- 
ne coftui era prodigo della propria vita ; pure al 
Gouernatorerincrcfceua affai la morte dell’ami- 
co; perlochc procurò con ogni sforzo appreffb d 
Bonzi liberarlo, òfe ciò nonpotefl'e;aImeno d’im- 
petrar la gratia per Orfola,&: perii figlfo.Ma ogni 
fua proua fù vana ; Poiché quegli più induraci * 
che mai ftauano faldi. nella negatiua. 

In fine fi conchiufe la fcncenza di morte , 
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publicò la condannaggiotie > con fbntfmento vni* 
uerfalc degli amici * & di Inouye Vmanogio , che 
per edere Gouernacore di quella Contrada , ouc 
Gafparo habicaua , era aftretco per legge ad cfe- 
guire il decreto fatto da Bonzi;fcce fapere al con- 
dannato> che s’apparecchia iTe alla morte condo- 
lendod con clTo lui di talcafo^ & ifcufando sé ac- 
cufaua Gondochifan,coqne autore di tutto . Non 
fi turbò aU’auifo il caualieredi Chrifto.Anzi rin- 
gratiatone prima Iddio à circondanti diceua , che 
harebbe delìderato tfouarfi alla prefenza di Mat- 
furaFoin» Tono di Firando , affine che fe perjau- 
uetura da colui foffe interrogato , fe egli forfè 
Chriftiano, francamente rifponderfe, che si;& che 
perciò foffrirebbe qualunque martiro ; pofcia refe 
la rifpoda ad Vmanogio, che ne di lui, ne dell’al- 
tro Gouernatore fi querelaua;poiche fi recaua à 
fauore fi honorata morte ; In oltre infiantemente 
loprcgauai darli morte di Croce, accioche forfè 
verace imitatore del Crocefirfo , & d farlo morire 
Id oue era dianzi piantata vna Croce , & fepelliti 
i Ciiriftiani ; In vltimo conchiufe la preghiera, che 
volcfl'c concedere il fuo cada-ero ad vn certo, che 
all’hora li nominò , onde forfè con Chriftiana ce- 
rimonia honorata la fua fepoltura . Rcftò ma- 
rauigliato il Gouernatore di dimanda fi nuoua,& 
di cuore fi magnanimo , & fignificò al Chriftiano 
per vn merfo, che d‘ogni altro farebbe fodisfatto, 
fuorché della Croce^erfendo'cotal morte inufita- 
ta neirifola . 

Inftando l'hora per l’adietro gii molto defidera- 
ta da Qafparodi dare hormai la vita per Chrifioi 
• . i che 


che fò vn poco alianti aH’anrora del Sabbaco à 
quattordici di Nouembre vn giorno dopò la Tua 
prefa nell’anno 1609. & licenciatofi da Chriftia- 
ni, che iui all’hora fi trouauano , diife loro, chè li 
andana alianti per fare la firada > & con allegro 
fembiante vlcito di cafa, à cui gli amici faceuano 
dolente compagnia, s’incaminò al luogo della 
morte , & in arriuando là, fu auifato da Vmano- 
gio , (che per farli honore conforme all’vfo del 
Giappone egli flelTo lo voleua vcciderc) s.’appa- 
recchiaife à morire . A così felice nouella ingì- 
jiocchiatofi il fedele, alzate in alto quanto gli era 
conceduto dalle funi ambe le mani fi raccoman* 
dò in qiieH’vltimo pafiaggio d Dio , & intrepida- 
mente oiferfe il collo alla catana, aleni taglio 
mozzata la tefla trionfò del tiranno il gloriofo 
marcire , & lafciando il facro buffo in terra , che 
poi da chriiliani nel luogo di fopra accennato hó- 
noreuolmente fu feppellico, fe ne volò al cielo . 

Nel medefimo tempo che Gafpare era menato 
al patibolo, fi diede ordine da Bonzi che fofle efe- 
guita la medefima fentenza contro il figlio , & la 
moglie di lui; al cenno obedirono i miniflri della 
giultitia, & arriuati in cafa doue erano i prigioni 
li celarono la caufa perche coli fi foflèro trasfe- 
riti fingendone vn’alcra, che era di volerli mena- 
re a vedere Gafpare,anzi che moriffe , & chepo- 
feia licentiatofi l’hauerebbono lafciati in liberta. 
Conobbe la prudente Orfola l’aftutia de maligni, 
& alla chiara li rifpofe,chc non accadeua tanca»*# 
diffimulatione già che ambidue ad altro non fo- 
fpirauaao > che alla morte per loro felice, accefo 
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rhonorato titolo perche monìiano, & di pili 
giunfecUedi tal mercede all’hora all’hora JifL 
ceflcro degni c 6 efeguirc la fentenzajpoiche ogni 
luogo era à propofico, & anco era douerc che do 
po morte, ella feguicaflfe il marito , & il figlio 
fuo padre. Md i miniftri non condefcendendo alla 
chri^ana dimanda, fi dilungarono dalla cafa con 
dirli, che li conduceuano al lido per metterli in 
faluo. 11 che non fii creduto dalla donna . Anda- 
uanopure allegramente alla morte , precedendo 
per breue /patio il figlio alla madre j quando all*- 
improuifo alzata il carnefice la mano vibrò va., 
colpo inucrfo la donna nel collo, md non glie lo 
tagliò per efiere il ferro guafto di filo . Et in que<§ 

Ita maniera Or/bla hebbe /patio di piegar le gi- 
nocchia, & inuocar due volte i fanti/fimi nomi di 
Ciesiì, & di Maria; ohe dipoi al radoppiamento 
del colpo fpiccofiì dal biifto la tefia . 

Airhora il f^lio fentito lo /trcpito della cata- 
na, & lavoce della madre neireftrema inuoca- 
tione inginocchiatofi incominciò diuoramente a 
chiamare i falutiferi nomi , a cui diftefo il collo ^ 
a 1 ferro li fu troncata la tefia . 

A que/to termine giiinfe la gloriofa etd della_» 
madre, & del figlio inuitti martiri di Chrifto, ef- 
lendo 1 vno di anni, 25 « & l’altra di 54 . della me- 
defima età del marito. Hauutofi poi licenza dal 
Couernatorc furono con falmi ,& cantici /piri- ' 

tuali collocati i venerandi corpi per le mani do 
chrifiiani in facro cemiterio . 

Ke/lò adunque in vn di la dolente Maria priua | 
de Genitori, & del fratello^ ne fi poteua dar pace 1 

con- I 
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cofideràttdo' d*e(Tere ftàta ellà la caggione di qua- 
to era auuenuto ; & oltre modo lì doleiia vederi- • 
4ofi efclufa dalla corona del martirio alla qua lo 
di giornoj & di notte fofpiraua . La medcfimio 
palfione pungeua il petto dlfabella confortc* gid 
del martire Giouanni ' piangendo dVflercrimad^a 
fuor di fpcràzadi potere per l’iftefla (Irada fegui- 
care il marito. Mà come non era ftata fulminata 
fcntenza contra quefìe fì compiacque Iddio per 
all’hora di riceuere folamenteil defidcrio, & non 
l’opera, d’altri fedeli.poi dcirifteflTa Ifola furono , 
in parte trauagliati » & in particolare coloro di 
ifui fi fofpcttaua che fcguitafiero le vcftigie di 
Gafpare in ammaefirare , & ridurre la gente al 
y conofcimento di Dio . Mi non pafib più auaiiti la 
perfecutione . Solamente vno che habitaua in-* 
Tachinofama fù prefo , & perche trouofsi che tra 
Chrifiiani non faceua capo rimafe libero , fe bene 
doknte , per efierli frappata dalle mani la palma 
deimartirip , che da fimile occafione fperaua-* . 
Ppfcia è venuto qui i cpiifefiarfi > & i riceuere la 
fantifsima Euchariftia , accioche fe per auentura 
andaife più oltre lo fdegno de' nemici di Chrifio » 
llcfi'e faldo i qualunque incontro •. ^ 

Nè fodisfattoil Tono di Firando d’hauer tra- 
uagliato i Chriftiani deH’ifola , volle ancora pi- 
gliarla contro i Firandefi , mi come gii haueiia-* 
iconfegnato il goucrno di quello fiato advnfuo 
nipote figlio di Mifsia i & fuo hercde > non fece-# 
più che tanto ; poiché il giouane ancorché i per- 
■fiiafione deH’auolo folle eccitato i trauagliare i 
.figliuoli della Chiefa, pure elibndo di natura pio , 
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& fuaue, & in oltre fapendo efferè Chì^’ftiankìa^ 
madre, & egli da bambino battezzato, dateci per 
all’hora con faggia riipofta buone para!c,aIcro no 
ci fece r Md in cotale tempefta, non voglio palTare 
lòtto filentio il femore , & lo fjjirito di non pochi 
Chriftiani , che nonfolamcnte fletterò fermi à gli 
alTalti deirinferno ; md ancora fi moflrarorno in- 
iiogliati d ipargere il fangue per la veritd càttho- 
lica; Etqueflo tutto mercè aircflempio dellm- 
uitta coflanza de* tre Martiri, la cui morte non fu 
men lodata da Cattolici ^ che da Infedeli , i quali 
flupiti di tal'attione lodauano i ferui di Dio, & la 
noftra fede come quella , che ne’ mortali inferma 
difpreggio di temporale vita per amor di Dio . 

^ Md per venire al particolare, porrò qui alquan 
ti generofi atti; d’vn’huomo di bafia fortunà sì i 
& pefeatore ; md d’animo , & di fpirito aflai no- 
bile : Quefli nulla flimato dal Gouernatore gen- 
tile , che vanamente fi daua d credere non poter 
flare magnanimitd Chrifliana fotto vile mefliero, 
fu inuitato da lui d bere, non sò ciie ceneri di cer 
te cartiiccine abbruggiate oue erano fiate fcritre 
alcune fentenze deGami,& Fotochi, diflemperate 
in acqua,che i Bonzi difpenfano alla gente,beue- 
raggio apprefib i Giapponefi molto in vfanza , ò 
per. guarire da pericolofe infermitd, ò per no arri 
fchiarfi d mentire, ouer^d non trafeurare la pro- 
mefla; fèndo che come dicono, il tranfgreflbre fa- 
rebbe grauemente punito daDei.Non volle adun- 
que il Chriftiano bere dell’acqua , che di propria 
mano per obligarlo d riceuerla , il medefimo Si- 
gnore a lui oflèriua ^ md pigliato il vafo fenza al- 
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tro rispettò lo buttò per terra francamente dicen* 
do, che gl’huomini di quella legge, che egli pro4 
feffaua non poteuano fenza infamia di grane pec<^ t 
cato-gufl^rla . Nè fi contentò il buon pefcatorc# 
d*vna fola,& si honorata attione, che se raccon<« 
ta , mà con vn’altra più nobile tanto oltre arriuò 
che poco gli mancò ad afferrare la palma ^del maf 
tirio ; laonde imbarcandofì rifteflb Gouematore.* 

1.Ì porge la mano , il Chriftiano pone il piede sd 
la barca: quello mentre a cafo fdrucciola , que- ' 
fti inuoca i falutiferi nomi di Giesù , & di Ma-^ ^ 
ria : ilche difpiacque airidolatra , & fdegnacofi 
agramente lo riprefe; l’altro però ripigliando fog- 
giùfe,eirer coftume frd Chriftiani inuocare a qual« 
nuoglia auuenimento quei rantifsimi nomi , che 
egli all’hora in prefenza di lui replicaua più voU 
te : arral dato per tanto il Gouematore dà dipi-^ 
glio alla fpada , conia quale li minaccia la mor- 
te , & il Chriftiano moftra di riceuerla allegra-* 
mente , & offerendo il collo alla diferetione de! 
furibondo , diceua , mozzami a tua pofta il ca- 
po, perche non poflb non inuocare Giesù , & Ma^ 
ria. A si illuftre attione non pafsò per all’horfiùi 
più oltre il Gentile ; mà riferbando il veleno ùèl 
cuore, ad altro attefe, infìno a tanto che feorfa la 
barca in alto mare, lo fece da feruidori buttare' 
all’onderfe bene indi a poco, contra fua voglia lo 
faluò , mentre vidde gli altri Marinari difpofti 
già d’abbandonare il legno , & di gettarli a nuoto 
per tenere dietro al compagno • 

Yn’altro effempio, fé bene in diuerfa materia, 
fu di occafioue a Gentili per lodare la noltra saca 

G a ' fede. 

✓ 




fede. Et è che vn Chrtftianopi-eferttehdo, che al.'- 
«uni veniuano a prenderlo. & a farlo morire per 
^ j poftofi auanci;l*iionore ; delibe- 

t ® refifteoza,& di non arrenderai (& quella 

r -caloria de’ Giapponéfi) prima che vccideffe al- 

i - ^u^ntide*miniftridellagmflitia,&perfincattac- 

jj. ^arc fuoco alla cafa • Mà per diuina bonci , cosi 
; , • ivano enfierò non hebbe ellccto ; Poiché a cafo 

^pnfapeuole di ciò vn Padre della Compagnia.^ > 

^ preuenne 1 huomo pregandolo a non volere infie- 
me col corpo perdere ranima,che a prezzo di fan 
f " ricomperata da Chrifto. Qi^efle parole con 

* fcrironoil cuore dellorgo- 
^Uolo > che ^to bando all’honorc gcntilelco , la- 
iciace 1 armi, pentito del fallo , fi confcfsò, & po- 
icia con inuitta patienza, offerto il collo al ferro 
chrifiianamente mori ' 

donna feruendofi della lontananza del ma- 
per com modi tà di offendere Dio, porfe ma-, 
eeria di Mandalo a* Cittadini ; del che auuedutifi 
alcuni , riferirono la cofaal Padre di lei , rinfac- 
-CWadoli il non hauere impedito l’errore potendo* 
fcrupolo , & da honore fpinto il pòuero vec-, 
phio ammonì più volte , ma indarno la figlia , il 
CUI nome per tutta la Città era infame , & nonJ 
scorgendo mutatione alcuna foprafatto Ma zelo » 
& per moftrare non hauere parte nel peccato di 
quella , appoftando vn giorno di fella , fi mefle-» 
in mezt^ di molti Chrifliani con la difciplina in 
mano, & fieramente battcndofi i palefaua la cau- 
fa di quella nouità . A tale fpettacolo compunti 
S£Ì adulteri , lafciafono la pracrica , & la giouà- 

' neda ' 
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nc da Dio infpirata , abbandonando rinfamcS^ 
albergo ritornò a viuerfc honcftamente cri fud 

parenti . ' 

Scndo poca concordia fràvna donna, &i4ru6 
marito , nè parendole di pQter viuerc coneflb lui 
in pace : deliberò fuggirfenc in terra de Gentili^ 
& già partita paflaua vicino ad vna Chiefa; quan- 
do le venne penfierodi licentiarfi dal Padre, ch^ 
iui ftaua , s’abbocca con liii , è pentita, & contris- 
ta del fallo, ritorna a cafa» douc per opera de^ 
medefimo Padre quietamente viue col marito. ^ 
\ quefta non andò a dare tri Gentili, hebbe ventùf 
ra vna moglie d’vn gentile ritornare a viuere tri 
Fedeli, fendo dianfi viffuta per lo fpatio di fediei 
anni con maniere più gentilefche , che altro * Fu 
la cagione di quello ritorno vna graue infermità» 

^ per la quale auedutafi del palfato,mutò la perufet 
fa rifolutione, & inarriuare advn luogo de Chris- 
lliani, purgando la cófcienzacon lagrime di peni 
cenza, dopo tre di refe l’anima al fuo liberatore,^ 

^e//e refidenze d*ìfafayf Pucaforiy Conga, V rac^ 
,, mi i V chimi y è* Gudoyama y JògetU aI * 

^ Collegio di N angafachi . ' - 

I N quella relìdenza a benefìcio de’profsimi s*af 
fatiganonoue della Compagnia, cioè fei Pa- 
■ * dri,e tré fratelli, con alquanti opcrarij, il cui frut 
to non è difuguale a quello de gli anni palfati, an- 
corché i Signori lìano Gentili , & niente aflettio- 
nati alla nollra religione . Nc fi deue tacere la di- 
uotione di certi in edificare a proprie fpéfc vnaij 
- ^ C 3 Chic- 
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Chiefa > le Io fpirito d'altri $ che parte nella per- 
fecutione di Xera2;aua Xinacami capitai nemico 
della fede di Chriflo,abbandonando le commodi- 
xà di cafa ^ Vanno ramenghi in illranièri paeli ; 
parte per la qualità de* talenti non elTendo ban-* 
diti dal Tiranno , con Chrilliana lode viuono . 

Et certo in tutte le perfecutioni quali Tempro 
habbiahio fUmolo di lodare ladiuinà mifericor- 
dia, & in particolare in quella , che Simanodono 
Signore della maggior parte del Regno di Figen » 
molTe contro i Toldati, poiché iTperimentammo la 
beniuolenza da noi per Tadietro non conoTciuta.^ 
di lTafaydòno>& d’vn’altrotutcauia Gentili prin- 
cip^i Baroni , difendendo apprelTo al Tono i no- 
Bri Padri 9 &fauorendola ChriRianitd ne* loro 
Rati hanno con tanta Tauiezza dellreggiato , che 
nulla 9 ò quali poca turbolenza nacque . Pure in^ 
quella imprefa li nobilitò vn'honorato ValTallo di 
lfafaydono9 il quale elTendoli dal medelimo li- 
gnificato ( più prefto per tentare la fua volontà > 
che per altro ri/petto ) che abbandonalTe la fede, 
diede nTpoBa tale 9 che quel Signore li farebbe 
facilmente Rizzato i Te per cerimonia non hauef* 
fe dinanzi fatto la propofta . Et quello" che a mio 
credere) è degno di marauiglia in quello fatto » è 
che il ChriRiano hauédo la madre9&i fratelli già 
dedicati all’adorationè de gli Idoli ne riportò da 
efsi conRglio tale, quale folamente da FedelÌ9Uon' 
che da Gentili li fperaua /Guarda (diceua a lui la 
vecchia madre ) che non facci tu cofa indegna di 
tÒ9 & della tua religione9 nè ti venga penliero di 
tornare adietro daU’incominciacoj che fe tuo pa- 
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ircnonftcemaicofainfèruitio del Tono, che 
fofle a Àia infamia, & onta, così non dei commet- 
tere^fallo neirofTeruanza della leggcjche profefsù 

NcirifFcflb tempo fifcoperfero heroiche virtii 
in alquanti Soldati, che da amici, & parenti efor- 
tati a volger le fpalle alla militia di Chrifto vaio- 
rofamentcrefifterono, nel qual fatto sì fè fegna- 
lata vna matrona, ri/pondendo a tentatori , chc^ 
eccitauano il fuo marito con proponérli auanti la 
volontà del Tono , & le fue minaccie, diife loro, ^ 
che quello non harehbe cangiata religione per te- 
ma di morte; impercioche foggiungeua fe ci faran 
no morire, beati noi , che dopò il lanto Giubileo, 
faren^o degni di cosi felice' fine ; mà fe ci sbandi- 
rannò. Iddio la cui caufa trattiamo,non manche- 
rà a noftribi/ogni . 

Vn’altra donna per nome Maria, quanto più no 
bile di fangue,tanto piùfolleuata in ilpirito, inti- 
ma parente di Nabexima Canganocami padre di 
Ximàdono, fendo da cofiui chiamata in cafa, & ili 
molata co varie ragioni ad apoifatare dalla fede, 
francamente rifpofr , che fi toglielfc quel penfic- 
ro dal capo , perche chriftianamente ella voleua_, 
finire la vita,& accòpagnare in ciò il morto mari- 
to ; però l’auifaua, che non le deife più faltidio, & 
così lafciatplo fieramcte adirato fe re ritornò al- 
la fua habitatione;d’onde ad vn Padre della Com 
pagnia breuemente fcrifle raguagliàdolo di quan- 
to era paifato, frà fe , & il Tono , & del pericolo 
in che ella ftaua, ò di perdere la vita, ò fentrate, 

. in fine lo pregaua , che raccomadaffe irnegotio al J 
Sig. Iddio, acciò rcftafie falda ad ogni aueniméto, * uu. 

C 4 Appuri- iiiaoDii 
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Appunto mentre ftau'a in piedi la fopradetcà»* 
perfecucionc , vn Chriftiano di profefsione folda- 
to , due anni prima già battezzato > andando alla 
Chicfa con la corona a cintola, come haueua in^ 
vfanza, da certi ainTaco , che fé la na(bonde(Te in 
feno , & non voldTe con quel fcgno manifeftarc^ 
quella Religione , che dal Tono era punita cohl, 
morte ne’ profeflbri; Iddio mi guardi (all’hora ri- 
fpofe Taltro) di tato grauc peccato; lo fono Chri- 
iliano, &come tale voglio che ognVno mi cono^ 
Ìc 2 ,Sc poi ne Teglia ciò che ii fia.Nè qui cedè puni- 
to la Chrifti^na virtù del foldato. , poiché venu- 
toli vn compagno a dimandare conhglio , in che 
maniera haudìfe arifpondere al Tuo Capitano,che 
per elTcr Gentile, Thaueiia comandato che ritor^ 
nalfe alTantica veneratione d, e* Carni , lo riprcfe^ 
ben bene , dicendoli che in tale maceria non era^ 
medierò confegliard con altri; mi che doueua^ 
francamente rifpondere con rifoluta negaciua : Et 
pofcia operò che colui pentito deU’errorc di fubi- 
to ne delTe la riTolutione a chidoueua: 11 chei/ 
lì efegui con lode del Chnìèiano , & confuiionò 
deUTdolatra^ . 

Di fimili efempi fi potrebbe empire vn volume 
ben*alco , poiché alla giornata dal femore de* Fe- 
deli germogliano atti di Chriftiana condanza, co 
me in efièteo auuenne in vn’huomo honorato , il 
quale fi fece intendere , che farebbe per elegger- 
li volontario efilio , & anco la morte per man- 
tenere la vera fede . Mi vn’alcro per la medefima 
cau/a sbandito dalla patria . nè potendo perlai 
t pouertà decentemente mantenere vna fua figlino- 
a y ia> 
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là , la còhfegnò al fiiocèro 'gentile/, accioche di ^ 
lei hauclTc la cura: Volentieri T accettò colui, con 
pcnfiero che fattala apoftatare haueffe a pigliare 
per marito vn Gentile,con animo poi di farla he- 
rede delle Tue facoltà. Mi faputo'dal Chriftiano , 
come dall’Auolo eratentata la nipote ad abban- 
donare la fede , fubito fe la fece rendere , ne mai 
più airinfedèle la mandò : dicendo eflcre miglior 
forte per fua figlia viuefe poueramente, & viuere 
Chriftiana,che abondare nel gentilefmo; alla cu£ 
fpeditarifolutione auuedutoh l’AuoIo lontano da 
ogni fperanza in ricuperare la nipote , cangiò Hi** 
le, fc obligandofi con fcrittura, promife al Gene- 
ro di non dilTuadere mai p/u lafanciulla,& in que 

ila maniera la rihebbe in cafa . ^ 

Vn Gentile faftidioib già d hauer tante figlie • 
empiamente determinò , fe la moglie , alla quale 
era vicina l’hora del parto, faceife femina , di vc- 
cidere la creatura . Parrorifee quella a fuo tempo 
vnmalchioj md non so come, fece auifare ai ma- 
rito: tutto l’oppofito . Hauuta lanuoua , ordina il 
padre sVccidala creduta figlia ; però non fi ven- 
ne alf effetto, parche la fua forella, cheera Chri- 
iliana , prefentcndo il tutto fpinta da 2clo»& pie- 
tà , tolfe dalie mani delieruidore , che lo porta- 
li a alla morte , il bambino , & lo nafeofe in cafa • 
'Md (ubico per vn’huomo fu con inflanza richieda 
* dai fratcllojchc fe li rcftituifleil figlio, ella nondi- 
meno difsimolando per -la prima , diede buone 
parole al mefip ; md la feconda volta non così fe- 
ce, imperoche fatto di fubito battezzare la crea- 
tura a nc curandoli tanto dello -fdegno di colui p 
, - ‘ tutta- 
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cuculuia fi conferinò ncirefclufiua • Il negotit» 
adunque andaua a battere a qualche graue incon 
ueniente, fé frapoftifì alcuni non Timpediuano» 
con fare si, che dalla Chrifb’ana fi redefìe il batn> 
bino al padre , & quelli, defse parola, come poi 
la mantenne di non offenderlo punto. Rihauuto in 
cafa il figlio, non fapeua che fofTe battezzato; mà 
dipoi raputolp)fe ne rallegrò, & ne. refe gratie al> 
la forella . Airincontro la moglie di lui rifentita 
fece fapcre alla Cognata, come farebba flato me- 
glio al putto fé rhaueffe vccifo, che fattolo Chri- 
lliano. Alche rifpon<Ìendo l'altra, le fignificò, che 
quell’auifo era da madregna,& non da madre, & 
che però le rimandaffe il nipote, fe a lei difpiace- 
ua il fatto . Q^fla rifpolla intenerì il Jpctto della ~ 
madre , fiche andata a ri trouare la buona paren- 
te la ringratiò; & indi a poco fece portare il figlio 
alla Chiefa , perche riceueffe l'altre cerimonie » 
che nel Battefimo fuole vfare la Chiefa . 

Ifafaydono , di cui fopra s'é parlato hd coiice- 
puto tanto amore verfo le cofe della noflra fanta 
fede, che tutte le volte,che egli con vn noflro Pa- 
dre difcorre delle cofe de* Chrifliani , fi moflra 
Cattolico, anziché Gentile . Accadde vn di , che 
alla fua prefènza fi ragionaffe delle attioni di Ba- 
ci, Idolo principale nel Giappone, & foggiungen 
do vn Gentile , che quello Dio era flato gran ne- 
mico di Chrifliani , attefo che molte cofe pareua 
haucr dette contra la rcbgione di quelli ; c vero 
ripigliò vn Chdfliano , perche la mala razza di 
cotefli voflri DH , èfomfgliantein tutto a quella 
de* feruidori,che fogliono dir male anco de* buo- 
ni pa- 
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- ni padroni . Non difpiaequc' qncfia fcntcnza a! 
Tono, anzi quindi prefa occafione cominciò à lo- 
dare con lungo difcorfo la noftra religione, & air ^ 
i ' incontro à biafmare quella dc’iCiapponefi, alla_# 
quale niente credeua , &gid prima Tharebbe la- 
fciaca fe dal Signore , al quale ftaua foggetto, 
non gli foiTe ftaco vietato . 

In vnaltro -fatto fi fcoperfe via più maggior- 
mente Tanimo verfo noi ddiriftefib Ifafaydono s 
poiché intepidita già la perfecutione , perla cui 
■ caufa l’anno adietro non fi potè faluare nella cit-^ 
tà detta Ziozogi ,& molto meno ftanziarui , hi 
fatto sì che da Ximanodono à noi fu conceduta-» 
licenza di gettare i fondamenti di mediocre ha- 
bitatione , che con l’aiuto diuino in breue la ve- 
demmo coperta , concorrendo à ciò la liberalità 
i di alquanti ricchi , & la buona volontà di molti 
poueri , che più di ogni altro fi conobbe in vno, 
che non hauendo cofa per offerire alla fabrica-» » 

I donò il cofto della guardia d’argento d vn pugna- 
le , -che vendè à quefto fine. Inoltre quello Si- 
gnore hi maneggiato con tanta prudenza il ne- 
gotio nofiro, che il Tono, di cui egli c fuddito & 
parente, per dianzi capitale nemico de’ Chriftia- 
ni> pofcia condefcefe ad ammettere alla Tua prer 
feiìza vn Padre, la vifitadel quale riceuè con^ 

> molti fegni di beneiiolcnza, approuando già le-> 
cofe fatte da noi, & rallegrandoli infieme infieme 
de* progreflì della noftra fede in quella Città • 
Stupironfi itale nouità grinfedcli, che l'animo di 
colui da grcffetti haueuano prima rpiatojìnii 
> credenti riprefero animo & fidùcia ; laonde in^ 

quelle 
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tjucfte parti fperiamo grand’accrefcfaiento di fo 
deli alla Chiefa . i 

Qmndi i Chriftiani con piu frequenza, &” alla 
"" fcoperca incominciarono à dare fegni della loro 
diuocionc,andado alle prediche &r alle mefle: dal 
, cui elcinpio parecchi gentili mofii per curiofìtà ^ 
veniuano alla Chiefa ; mi mercè alla diuina bonr 
ti catecumeni ne rirornauano, e tarhora battcz- 
zatiifi che di cotanta benedictione il P, hebbe ma- 
teria di ringratiare Dio in quella mifera coditio- 
ne di tempi, quel poco che i^i li fu conceduto fer 
tnarfì.Et fri gl’altri gentili che vi concorfero, fiì 
vno che nella fuperftitionc dc’Cami e Fotochi af- 
fai radicato,& de’falfi dogmiinformato i bafìaza, 
fij qui madato da vn Bonzo per taftar la dottrina 
del predicatore euangelico,- mi trouò quello, che 
mai gli andò per fancaha, poiché hauédo dimora 
tp per lo fpatio di due giorni;& propofte in quefto 
^empo alcune difficolti intorno alla noftra legge, 
riceuè fpedita rifolutione : onde fodi sfatto a pie- 
no, conchiufe alla prefenza di gran popolo efferd 
la fetta de’ fuoi Dei bugiarda & vana ; all’incon- 
tro quella de’ Chrifiiani verace & fanta . Mi i sì 
celefle & miracolofa confeffione non corrifpofero 
gl’effetti , efìTcndoche partitoli il mefehino lènza-» 
f battelìmo folamente diceua di vedere il feuerilfi- 
mo caftigb che li fcpraftaua , fe non cangia Uè Ia_» 
*■ fallace adoratione de’ Carni con la veridica di 
Chrillo . Nulla paiono i benefici; fatti i noi dal 
fopradetto Signore à paragone d’vn fegnalato , 
che con la fua vifita ci fece . Imporoche volle vn 
dì venire alla noftra piccola habitationc , e trat- 
J tenerfi 
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teneri qufui » autenticando^ con la ftìa prefenza_# 
le cofc noftre > & della noftra fede . Et quefti fd 
il primo che trd baroni gentili, & di maneggio ci 
honorafle cotanto . Entra in cafa , indi va à ve- 
dere la cappella , & allentrare riuereiite s*ingi- 
nocchia auanti all’altaré, che era molto bene^. 
adobbato , fiegue tuttauia à conhdcrare Timagi- 
ni, & additarle à due honorati gentili , che l‘ac- 
copagnauano:vedete(diceua)colà in quel quadrò^ 
quella (ignora? è Maria Verg.il putto,che le ftd zt 
braccio è Giesù fuo tìglio : & poi girando gli oc-* 
chi ne gli adornamenti lodaua la politia de’Chri- 
ftiani,con biafmare airincontro ,la fozzurade' 
Bonzi . Di qua prefa poi occalione ordì vn brcuc 
. ^ panegirico in lode deH’ifticuto della Compagnia 9 
che fà che i fuoi profcifori non perdonando à fpe- 
fe , nè tampoco prezando i trauagli , varcano ini< 
men(ì mari , & fcorrono lontani paeli per la fai- 
uezza deiranime . 11 che (voltandoli d compagni 
dinè)non fi fcorgeua ne’Bonzi,che le loro fuperlti-» 
tiofe cerimonie vendono d Giapponefi co denari . 
In fimili ragionamenti fpefe il dìTamorcuole Prin 
cipe,la cui antorita valendo molto apprefìTo d ter- 
razzani, per eflère vno de’ cinque gouernatori dt 
quello ftaio, & cognato di Ximanodonó , fiì d’ec- 
citamento d Ghnltiani per continuare l’iucomin- 
ciato>& d gentili ritegno d non muouere più con-* 
tro quelli turbolenze & accufe . 

Vn’huomo infieme con la moglie &: tìgli ricc^ 
uecte gid il battefimo : da lì d tré mefi fu prouato 
da Dio talmente che s'acquifiò gra nome di fanti 
td> & caufo d circofiand marauiglia. Di ciò ne fù 
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cagione vna pericolofa malàttia di mòruiglioni > 
in che cadde il figlio maggiore, poiché gl'amici & 
i parenti gentili, fopra tutto la fuoccra s’inge- 
gnauano perfuadere al padre deH'ammalato, che 
chiamafie i Bonzi,dalIe cui cerimonie & inbantef- 
mi farebbe al giouane refiftuita la fanità . Allc^ ^ 
perfuafione di quelle firene turò l’orecchie il Chri 
fliano»e (labili neiranimodi voler vedere più prc- 
flo morto il proprio figlipi che egli mancare^nella 
fede; & cacciando di cafa certi Bonzi , lamabu- 
xis per nome , che più in particolare feruono al 
dianolo ; fi nimicò i parenti & ivicini . 

Ciò fatto, raccomandò il negotio dcH’in fermo 
alla prouidenza diuina , d’onde ne traheua riftor 
ro & forza di fpirito . Mi piacque i Dio di chia- 
mare i fe il figlio; per il cHe il padre & infieme la 
madre cangiata la meftitia in allegrezza fpiri- 
tuale , ringratiauano la foprana maella della di* 
fpofitione fatta del primogenito » della cui fai- 
uezza per elfcrc di poca cti , piamente ipera- 
uano . Sì magnanimo fattojfu caufa della falu- 
te della fuocera,che fe bene prima peruerfa-» 
inftigatrice del genero,^li fù poi fèguace nella rc- 
tigione . Poiché ad efempio' di quello andando 
vna volta fui tardi alla Cmcfa , rcftò quafi lega- 
ta in vedendo gli ornamenti & la politia delfal- 
tare ; sì che propofe di trasferirli cold la mattina 
feguente, per vedere le cerimonie della Meffa-. . 
Venne, vidde, & merauigliatafi dilfe frà fe mede- 
fima : Con molta ragione il mio genero , & la fua 
moglie fprezzandoi Carni , fi fono fatti Chrillia- 
uij & hanno mofirata Tanca coilanza nelTinfer- 
" ■ mità 




mità del proprio figlio : a tanto pérfuàde quella 
fanca religione . Vdì poi le prediche, & ammae» 
ftrata nella noftra fede riccuè con molta confola- 
tione della figlia,& del genero il facro Baccefimo» 
che affermò hauere ella prefo non folamente per 
la verità coiiofciuta ne’fermoni del catechifta_> t 
mi ancora come mi raccótò poi per hauere hauu 
tp in fogno fei anni i dietro vna vifione di quella 
maniera : & fd che ripofando ella vna volta le-# 
parue di vedere in vn Fatfuche ( che è Tilleffo che 
,in vna croce ) vn bambino,che la miraua; & oltre 
d quello in vn luogo feparato dalla parte di Siroc 
co vn’liuomo veftito come voi ( accennando il < 
Padre) dal quale imparai il fcgno della facrofan- 
ta Croce , & PAue inaria^ che per alcuni anni m{ 
rellò d memoria . 

Effendo nel campanile dVna Chiefa gii polla-» 

. vna campana non mai piu veduta da terrazzani 
in quelle parti, vi concorfe infinita gente i veder<- 
la: mi oltre modo maraiiigliauanfi alcuni gentili 
dei nuouo modo di fonaì’la differente da quello > 
che griftelfi vfano, perche loro in vece di batto c-^ 
chio|có vn baftone per di fuori percuotono il bro 
zo:auucnne in quell’anno, che per la yarieci della 
llagione tardò la pioggia afpettata per ordinario 
da gli habitanti , dal che gfidolatri al folito prefa 
occafione cominciarono a feminare menzogne, di 
cendo che la nuoua Campana caufaua quella nohi- 
ti;efsédo che al Tuono di quella i Focochi pieni di 
paura erano fuggiti al Regno di Fingo, e però tue ^ 
te le capagne rcllauano afferatc: d quelli fpropofi 
ci aggiungeudno de gralcri p che vdeudoli à cafo 

vn 
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vn fanciullo chriftiano co ùtggia rifpofla. Mèichi 
ni voi (difle ) che appoggiate le vollre fperanzo 
alla debolezza di coceftì Oei,che ancora ne bron* 
zi, & nelle pietre ferbano rancicha temenza che 
cfTcndo mortali hebb^ro in vita.Qneftoaflènnato 
ardire pofe d mormoratori il ceruello d partito 
non rapendo che piu dfre . Vna limile rilpofta d 
fuomal grado riceuerono duoi gentili da propri) 
figli di tenera cti, che mandati da genitori d por 
tare non fo che cofa al Bonzo fuperiore gli rifpo- 
(èro arditamente di non potere fenza taccia della 
loro religione obedirein quello, eflendo lorofer- 
ìii di Chrifto, & il Bonzo di fatandlTo . 

Mentre fi predicaua in vn certo luogo ad alcu 
ni gentili, che defiderauano d’efiere nel numero 
de figliuoli della Chiefa,vdiuainfieme la predica 
dei catechifmo vn fanciullo, che no era annouera- 
to per all’hora fri catecumeni. Venuto poi il gior- 
no,in cui d grammaeftrati nella fede fi inetteua in 
ordine il Tanto batcefimo,comparue con graltriil 
•figliuolino al luogo determinato , che richiedo d 
che fine s’era colà transferito, fenza dilficoltdri- 
fnofe, per Battezzarli, che per ciò haueua vdito i 
Sermoni, & apparato qudto eri nccelfario a quel- 
le facre cerimonie . Md il facerdote dubitando 
tuttauiadi farlo per ri/pettodel padre, & della.-» 
-madre gentili , foggiunfe il figlio che in tutte le 
maniere volcua eflere chriftiano , ne fi curaua de 
parenti, ancorché per quella caufa ci douelTe an- 
dare la Tua iftefiavita , onde fupplicheuofmencc 
inrtaua al Padre,chc fi degnafle compire i fuoi de- 
fideri), il che fu poBo in effetto con fomma con- 
fola- 
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iblatione^-dc gliaftanti ; Eé egli per la capaciti 
della natura apprelè in breuc tempo Toracioni c 
diuenne Maeftrade coetarfei 
^ Qi^anta efficacia habbix il diuino Sacramento 
deirEuchareftia , di mutare fuauemence i cuori » 

&ìe nature de grhuomini>fì raccoglie dal feguen 
te efempió . Era vna donna furibonda , & dì na* 
tura intrattabile , & difficile , ma per altro gran- 
demente diuota , & defiderofa' di riccucre ipeflb 
il pane de gli Àngelf; al che non ofaua accodarli 
attefa la fua peruerfa natura : Pure perfuafa dal 
Padre d mutar confeglio , & animata ad andar<> 
alla falùtare medicina deU’aniniè , diuotamente 
fi communicò» & riceuè tanta gratta che panie a 
conofcenti hauelfe ella mutato affatto natura » Se 
in quella in cui primieramente fi Biafmaua ItL» 
rabbia» fi lodò poi la manfuetudine i. fTohtutto 
ciò vna volta ri fentitafi la natura fènaa auederfi 
punto feorfe in colera : ma ben rodo corìòfciuto 
il fallo fé n’andò a buurfi la contrita d piedi del 
Sacerdote per confefTare la colpa » non gid per 
communicarfi ; poiché flimauafi indegni di quel 
Diuino cibo . Md al ConfefTore piacque la con^ 
tritione della penitente » non cheilpropofito » fi 
che volfe che con fede all’hora rìceuefTe la Sacro 
Santa communio ne » & di Id in poi fi manfueta^ 
diuenne » che in lei pur vn fegno di rifentimento 
non fiì mai ofTeruato da iamigh'arl . ' 

Fatto prigione vn'huomo per delitto falfamen-^ • 
te imputato andò grido per la Cittd che farebbe 
fententiato dal Tono a morte » '& quanto prima^ 
clèguica la featenza • Venuta adunque queda : qp 
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ànoua alt'òveccfue déf Bòn2ìrpanfr(>6(>9aHa 
gione dei Chriiliano , al quMè hauendolo auifaco 
prima del decreto del Giudice cor>tro lui|fignifi* 
caronoic mutaflelardigioné cbriftiànjtiii’quella 
de Fochenus gli ■farebbc'rimèflrala'pena's mu- 
tatala fentenzadi motte ::Vna i''^rduc yolce feH 
cero queflo' vtìicio i perfidi minidri di fatanaffo. > 
& ambedue reftarono. nella /petailza dclufi j' poi- 
ché il buoo.foldato di Chiiiik» ^ auido. del majcr 
tirio con vifo fdegoflto diflci à lóro dhc fe li 
Jeuaflerb d’auanti , & che voìeua morire da-# 
chriftiano, & non viueredà; gentile i la cui morte 
farebbe pofeia ilata eterna : £c andati via coloro 
pieni di vergogni^ egli réftò co animo dimoriréì 
Manon hebbe. effetto la fentdnza» perche m'ercè.a 
Xliò vaa.'|ierlbna conofeiuta la fiia innocenza in'r 
terccdèlper lui perdono, dc^cSosì fedele relló vi? 
no, & 'mcmc»abilc nella rctóftiana conftanza 1 j 
o^iNéll’aiteDÈbocnco, che qui racconterò li feoprì 
la' particólaréiprotettione^j & ciiradi. Diio yerio i 
tdirilHantùcome lìdifeiìdaji'&iiberiida fouraflaati 
|)eticólr;. Dormiuano infidnàenel medefimo lety 
to ttè'£anciuyide*^httlivno:fQlameatè jera gèor 
tile , clie per farli honoraca accoglienza ghcaftit 
diioi pofero: ini jnezzó . Ecxicco mfentré li dob- 
me per vtìa ivehcmerité. rouina dcagliandofifrai^- 
furato falla daf tetto diede ift yna'cQloamuiij 
ch’era il fofìegno dcU’cdificior dimezzatala rapir 
- damehte cadde, di j^fo addoffail gentile lo 
fohiaccò : Si grida aiuto àfl’tódrd^li due^CQtTJi- 
|>agni ;; corronoiparenti, d^.vedt}iio iiinifbrabile 
jcadaucro dellsho Si i Ioi^figiriIÌe& dày^SL^ 
i : jti^ U • parte 


parte nc -ringratidno Dl<rJ rtdaH’aitrà fi doIgoiwi| 
del cafotina fopra tutto temono delle falfe accu^ 
fe che glLidolatri harebbono loramofib contrai 
come in fatto auucnne : fi:proponé la querela da 
parenti del ooortò; > fi infta-a fulminar la fentcnaa 
contro quelli che fiitaauano rei • Ma il Giudice* 
ancoraché lontano, dalla luce dell* Euangelio. coa«* 
fideranno il calò conobbe.- pure noti eSere :ftatp 
ordimento humàno!» ma- fecrecogiuditio di Di&jj 
che diede al faifo^nòn^sòchc virtudidifeernere U 
gentile per nuocerlo» & ftrbare intatti i dua chrH 
fiiani,che dalle bande li dornituàoo à caùto > 

. Grauemente aranialando. in vn villaggio 'di 
gentili vna' donna » che fola fra quegli habitaoti 
era chriftiana ^ i*aflalironoi miniftri di fatanalTo 
con temèraria.propofta» cìdè che l^fciafle lanuo'i 
ua religione > le voleua ricuperare la fanitii-al 
che cuttlinficmcile proraetteuano con medicina 
adoperarli : Ma la faggia inferma li jifpqfc, che-^ 
lei larcbbcpiira gradoda falute. dell’anima, chei» 
la fanità del corpo , otìde non curaua di queiipOT 
fiileri medicamenti , & fcacciatilida se, mandò 
per alfcuD rimedio advncaftello vicino da chr^ 
Iti ani habitat© r. In quello mezzo -capitò -cobi il 
Padre miffionante , che confapeuole della pifets- 
miti della donna, le porle opportuna medici»^ 
non al corpo , perche allo fpatio di tré giorni iì? 
ne morì, ma fi bene all’anima che piamente fi cr^ 
de che fia per viuerc in eterno . JL’ifielTa mifetir 
cordia adoperò la Diuina cicmeza verfo vn!^tr^ 
che ammalàua Ipiritualméte; erano feorfi aiciinji 
anni che coftei a’era tóparaua. dcl. marito , 

Da feor-' 


feordàta adattò del (uo' Dio vìncila pbco’inen-# 
che idolatra ; quando alla diuina mìfericordia^ 

' piacque per-^mezzo>di vna graue infermità dar 
lume alla mefehina , acciò fi rauedefle del fallo , 
&COSÌ fii in efietco : Poiché inferma comellcra 
s*incaminòper ricrouare il medico fpiricuale , dal 
quale riceuendo la fanità deiranima, di là a poco 
guari, & indi vn’altra volta mortalmente infermò 
affine che con molti fegni di' chrifiianftà , termi- 
iiando quella vita mortale , delTe principio i vita 
iuioua,& eterna . 

Ne folamence i chrilliani cauano bene, come è 
iblico , da* fanti fuccefii , che feorgono nella^ 
morte de* compagni; ma anco i gentili talhora > 
come fi yidde in vna donna di graue età • che per 
fectanta anni inuecchiando nel gentilefimo , 8c 
perfida più che mai neiroflinaco propofico,quan- 
cunque dal marito, & da figli à cangiar culto fof< 
fc data più volte pregata , mucòlfi airvlcimo in 
ofleruando le chrifiiàne maniere d*vna Tua figlia 
moribonda che via più riluceuanoin quelfeftre- 
mo paflb ; Oltre à quello conferì molto alla con^ 
tierfione della decrepita madre la pompa fune- 
bre con che il cadauero delia figlia , crà can- 
tici , & Hinni fpiricuali fi porcaua àlla fcpol- 
tura, honoraco da fanciulle delle quali ella in_« 
vita fù maedra nelle- cofe della fede : Dato 
adunque fine alPéfequie cominciò la infedele^ 
vecchia à dimandare con indanza il facrobac- 
tefimo dicendo di volere andare in Paradifo, oue 
idi le fblTe lecito viuere con la figlia ; & indi apprefo 
anco era di necefiàrio fi fece chridiana . 

5|©|0^€|©j;^ - 
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Vn (imtgliantc clTempio della ^>onti diuina^ ì 

bene con dilsiinile mezzo* & ordinacionc sfammi* 
ra in vn pargoletto di molto tenera età, il quale 
eflendo di noue anni intorno mentre con la ma^^ 
drc gentile , & con gli alcrHdolatri viucua , da.* 
fourano fpiriro tirato fuori da quelle ruperftitio- 
ni , & chimcrej rinuntiò alle cole paterne, & atfr 
dò foletto à trouare il Padre che alcune leghCi# 
era lontano di li . Lotroua,gli palefa il fuo pen- 
fiero, & lo prega che lo battezzi , ammira Taltro 
la gratia di Dio nel fanciullo,& ne ringratia l’aut 
tore di tanta beneditione , pofeia lodando quei 
fanti defiderij , li dimanda fe ha Padre , & chùr 
ritofi , li fignifica che fariabenc afpettare da lui 
la licenza. A tali confegli acquietofli quella^ 
creatura, & ritornato à cafa coll penfiero di pi- 
gliare ogni mezzo per ottenere il sì dal Genitore; 
da cui finalmente hauutolo, rinacque nel facro 
fonte allachiefa . Et fu tanta .rallcgrez za che fe 
li vedeua nel vifo,che graftanti , il miniftro di 
quel venerando facramento^godeuano i cotanto 
Spettacolo. Dim'andita poi la corona comincio!* 
la diuotamcntc à recitare inficmecon altre ora- 
tioni del catechifino . 

Conchiuderò tutto ciò che s’appartiene à que- 
fte refidenze con vn chiaro fegno della proui- 
ì denza diuina inuerfo Iccofe toccanti alla chri- 
fiianiti d*vn cerco luogo per lo più habicato da»# 
gitili : Quiui alcuni pochi fedeli à loro de uo- 
tióne rizzarono vna piccola chiefa> doue^vniuan- 
fi tutti a trattare commodamcntc della propria 
Salute, & ad vdirc la predica, & la mefia quando à jùo 
“ P 3 Tuo )fropo 


ftò'tbi^àiri'qneflé bande capitaiia il I^adrerHor 
iq(ufefto edifìcii) fu da gridolacriipianatofin’i fon- 
in tf po che incominciò a dilatarfi la per^ 
Ì€Cutiòne detta già' fopra di Ximanodono ^ dal 
quale però non era Vfcito limile comandamento * 
lìlà còme chi odia nòn abbada ad altro ché à fo- 
disfare lo sdegno foCto mentito pretefto Ama- 
rono i nemici di Chriftò precetto quello che al 
lor Sigrtore non farebbe nnò tanto: di fpiaciuto . 
Vero è che non palTò-molto che con l’opera d’vn 
Geritile’ Bareme di quel Villaggio per nomeXiuo. 
dono- i*ottenne migliore fcambio , & l’autore di 
tanto ardire non andò franco di pena poiché à Tuo 
mal grado cosi volendo Ximanodono confegnò 
dchriliiani la propria habitatione , & quanto di 
(ito egli haue^e . Il che confiderato da gentili 
hebbero non poca materia di vergogna , & da’ i 
caftighi altrui pigliare alméno occalione d’elTer 
cauti in limili occorrenze del propriorintérelTe » 

: ■ , 1 • • • 

Del Collègio y ^ Sètninario èC A rima • 

N ei Collegio>& Seminario d’ Arima' rifedoho 
molti della Compagnia che nella vigna.» 
del Sign.li elTercitano inliememente con gli alun- 
ni > d quali-confofme'dtempi s’infegna la fomma 
delle materie più principali di nolbra Fede > & il 
trattato da confutare le vane fette del Giappone. 

Nell’anno i6io. dalla fepoltura de noftri s’e_» 
fatta la cranslatione de corpi di trè glotioli Mar-r 
tiri Minami, Giouanni!, Vranabe, & Tochim alla 
noftra chiefa in vna cappella di fotto Taltarc-# 
maggiore , doue tre altri martiri» i cui nomi fo- 
no Mi- 


no”MicHélc,'Cfofuàhnr,' e Tdmafo ewno ftatrdiari- 
zi honorcuol mente collocaci V Et quantunque la 
cofa fi facefle di notte per alcuni rifpetti,& c5 fi- 
lenciojpurc vi concorde buona parte de* principa- 
li della circi» che accompagnate gii le facrereli- 
qnic con honorata proceflìohe , •& pompa fi fer- 
marono, ad vdire la predica,chVno de noftri fece 
sin lode de’ martiri . * 

La chriftianicà in quelle parti mirabilmentc-i 
s’auahza ognidì ne gloriofi progrefli; il che prU 
>ma dalla diuina prouidenza > de pofeia da Àri^ 
mono,& daGiufta moglie fi riconofee , auengo 
che con ’ì buono éfempio andando ananci d fud- 
diti l’infegnano qual debba cfierc laftrada del 
< Paradifo : la liberaliti poi di queifti Signori non 
è difiimile alla loro religione.con iiaucrci larga- 
mente aiutato nelle grani necefiicd in che oi tro- 
uauamo . Et in cotali vfiicij di pietà il^primoge-^ 
•nito per nome detto Michele niente moftratofi 
inferiore i parenti de* quali è fuccelTore, & here- 
•de cofi nello flato » come nella bontà» donò gran 
fomma di danariper fbndatione d’vn’hofpitale in 
Aritha» di cui la cura » & il feruicio è apprefib i 
noftri concorrendo d queft’opera altri Baroni . 
Quà da tutte le terre circonuicine vengono a.» 
medicarli gli amalaci chriftiani, & anco genti- 
li , che moffi dairamoreuclezza vfaca da noftri 
-fpeflb fi battezzano , & ritornaci alle ftanze pa- 
terne danno chiaro faggio della nuoua grada ri- 
ceuuca» & fede vera. Ne fi delle lafciar adie- 
tro ilpentimento che s’è veduto in alquanti fede** 
di> che al tempo della petfecucione > folleuaca in 

D Fingo, 




I^ingo,s*érano moftratf codardi, & debóli , & po- 
fcia transferiti nella chiefa d*Arima à piangerne 
1‘errore , & à dare con publiche difcipline mani- 
felli indicij di contrito, & humiliato cuore . 

Vn Gentirhuorao de’ primi fra cittadini con- 
tento folamente del Battefìmo li acquidaua^ 
peBimo nome dairinfarae commercio di vna im- 
pudica donna , & quello ch’è peggio con talo 
efempio tiraua fccod manifefta perditionc an- 
co parecchi ; quando alla fourana pietà piac- 
que fuegliarlo, dal profondo» & mprtale le targo , 
onde li rauedeife de Tuoi andamenti , & corrotti 
cóBumi . 11 mezzo fòche fpeflbjfpeflb li vedeua- 
no falli auentati verfo la porta, & Icfencfìrcdi 
cafa,doue habitaua la femina,e tal’hora dal tetto 
rotolandone giù de gli altri rópere, & fracalTare 
ivali» ne compariua chi rauentaflc; al quale# 
fpettacolo s'impauri colei ; Ma l’huomo cui la-# 
fceleragine haueua^ofeurataria méte per rinfpira- 
cioni celelli non abbadaua à cofa.v.enina^indi pe- 
rò vn gran falTo,che fopra le/pallc al mifero cad- 
de, forfè caggionc dVna pericolofa infermità chfc 
hebbe,lo fece entrare in le, & lo fpauento , sì che 
rtfoluto di licentiarli à fatto deU’ancica prattica 
mutò ftile,dt colui che già per dianzi era fcahda*- 
lo commune,ìn breue diuenne lucido fpecchio di 
chriftianaprofeflione.. 

Andato in quelli due anni vn Padre à milfiona- 
rc nel regno di Fingo' ne riportò felicilTimo frut- 
to, & copiofo da quell’anime delle quali il feruo- 
re , & lo l^ritoera fi potente , che non curauano 
di far focco filcncio quegli efcrcitij>che il tiranno 
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con ardue pene prohibiua > Se molto :mcno vale- 
uano.gH auifì del Padre >‘acciocIic à gentili noa^ 
peruenifTe la noticia di quefto : ma chi può impe- 
dire la fiamma che,non fi fpanda intorno intorno? 
Tutte le notti pafiauano fcnaarequieralcuna; chi 
su la mezza notte venìua alla chiefaipernon re« 
ilare priuo del veneranda iàcrificio della Mefia^ 5 
chi per confelTarfi dal tramontare del Sole infino 
airalbafermauafi nel cortile fotto aperto fereno; 
altri tranfeurando il corporale cibo eraix> ìdt 
tenti a reficiare Tanime ; alcuni anelauano,a;l.(àr 
ero battefimo» e tutti infiemt con indicibile con-r 
corfo'ftauano advdire la parola di Dio.Frd quel- 
ita géce vi fi trouarono alquatc nobili donne del-p 
la famiglia di Canzuiedono Signor di Fingo.di 
cui fprezzando i formidabili editti, con ammira<- 
bile arte , che infegnaua’ Toro lo 'rpjrito, dalla for- 
tezza di Cunamoto veniuano alla Chiefa ; doue^ 
con i fpirituali eferciti; dauano refrigerio ^ìVar 
nima_* . , 

Mavna di quelle Donne diede ad intendere al 
mondo quanto potefle nel fuo petto chrifiiana.^ 
pieti; non era pcrmc^a i lei vn’hora ^i ripofo da 
Gentili che fouente i’aflaliuano ma ella fompre 
refifteiia diuenendone airvltimo Ai perfora agli 
auerfarij . Di colici le armi Tono la corona che 
recita , & le facre imagini alle quali diuotameit- 
te s’inchina ,& adora c Et^erche di quello v’ha 
feucrilfimo diuieto non volle la faggi! Matrona 
feoprire le margarite i porciyd.’oo^ .temeusiche 
non li folle fetta quàiche-Yfoleittj^& quelle non lì 
dirprezaferoàmpcrò afeofe YJQ’imaginc ibeto car- 
r - ^ tc 


tc dipinte, con ie* qUalf appreflb à Gfapp’oneff 
vfanza invece di^apezzarie adornare Jemura, 
fchernc l’aftutia di fatana,&fouéce cagia i Crepi- 
ti delle difciplinewlftlenciode’digiirni;& lafifati 
quegl i eferckij che comodamente non fipofTono 
praoticaredi nafcofto attende airinterne virtù . 

; vjL*ttiìiorc^ & caritiche tri quei chriftianiquafi 
coh mani fi tocca,è' grande ; hora gli vnifoccor- 
lono agli altri nel temporale *, & quefti à quelli 
retìdo-no tal’ hora fpiritualc contracambio; l’ele- 
lAofitia^poi non conforme alla habilitd di cada^ 
unOS' ma fecondo il feruore fi difparte i poueri . 
Qui lafcio i parte la lodeuol opera di tutti, cho 
vfano'in fepelirli i morti perle cui anime in- 
iìemetuttioranoi lungo, & fanno altre opero 
buone >• • ; . 

Vna femina i cui folamente era auanzatoi il 
moriie di chriftia'na, ammalò grauemente,quando 
della infermici j & del pericolo in che iì tròuaua* 
rinfelice,confapeuoli alcuni Chriftiani,non ditìcn 
rirorto di pfeftarle aiuto ; là onde fuBito coli an- 
dacfamoréuolmente la vifitano,& con cariti Ta- 
mifa*ho del pericolo del corpo , & dciranimà^ & 
infieme la inducono i riceucre i nccelfarij fa- 
luteuoli Sacramenti della Ghiefa . Et in effetto 
così fù: ma prima ch’ella fpirafl'e,fi piantò auanti 
'^lèi vnà Tua vicina di peflimicoftumi, alla quale la 
moribonda mofla da zelo.difl'erfcoftati da* me tiz 
'Zone del fuoco infernale , ne rai.còparire mai più 
d’auanti j cangia cotefta tua mala vita , & lafcia-> 
Cotanta ‘ peruerfita ritornando con penitenza a 
Dio . Airhora punta ì’alcra nel cuore i cotale^ 
- ~ ’ ripren- 


ripÌTrifionergnirl^neiranima,aucnga che pentita 
delle colpe antiche fi confefsò , & mutò Tinfarod 
ftile con allegrezza de buoni . Vn’alcra però in_» 
bontà di vita affatto alle fopradette contraria, 
fendo da vn fcappftrato Giouane infedele follcci- 
tata d commettere fallo contrai Dioi& d perdere 
ihiiome di caila, lo ributtò da cafa a furia di Taf* 
fate-» . ’ 

In vn Villaggio otto leghe difeofio da Cuna- 
'moto Città eiiui vn Chriftiano, che ha nome An- 
tonio, con la moglie , & famiglia allieuati nel ti- 
more di Dio, hauendo coihii vna népptina gcnti-^ 
le, quantunque figlia d’vn fuo fratello prima rege? 
ncrato a Chriito,& indi perfido idolatra compre* 
fe da fegni che in lei appariuano come à dire tor- 
citura di bocca , & firaordinaria fauella efferc.» 
lei fpiritata,al cui accidente non conferiiiano 
più che tanto i vani incantefimi > & vrli de lama- 
biinis : di celefte fpirito armato affali il Padre.» 
della figliuola , lo riprefe come fi meritaua , òc 
allVltimo li fignifica ch’il penare della bambina 
era per caftigo di lui, perche c5 tata fua infamia 
haucua volto le fpalle alla vera fede vn dì rice- 
uuta : & pofeia fattali venire alla fua prefenza 
l’indemoniata l’appende al collo vn’Agnus , & 
chinate le ginocchia da principio dferuorofa.» 
oratione : Et ecco mentre xlal chriftiano fi ora 
diuicne lìbera la fanciulla ; al quale fpettacolo 
gli affanti colmi di mafauiglia rendono mille-» 
gratic all’autore dal miracolo , & il Padre quali 
Fuori di se per allegrezza, riuenuto piange l’anti- 
ca colpa, & a Dio humilmente ne chiede perdono» 

Se 
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Se qiiefti con l’A^us » & con i*oratfoni cho 
faceua cacciò il Demonio dal corpo della Nipo» 
te , vn’altro però il cui zelo era mirabile , nel 
modo che diro > in breue liberò il figlio da gra- 
ne infermità di vaiolo t che quella Cagione a 
molti bambini tolfe la vita.Non fi può d bafianza 
lodare la longanimità di quello buon’huomo fra 
le mille battarle deirauerfario; quinci la natu« 
rale pietà dimanda rimedio alla malattia del fi- 
l^lio ; quindi la gentilità gli offre per medicina^ 
jncantefimijin quello mezzo Tinfermo via più in- 
grana nel male:Defperato adùque il medicaméto 
numano, & alle fuperdnioni chiufa la porta , lo- 
lamente al figlio porge quelfaiuto » che la fede 
per all’hora li fom minilira : fparge nel vifo al 
moribondo deli-acqua Santa , & alzate ambe le 
mani ora a Dio , & in vn fubico ne riceue la gra- 
tia in parte , li riha alquanto lammalato , & il 
poucro Padre refpira . Mà non pc^sò molto, che 
mentre (là fuori di cafa fé li dà nùoua ch'il figlio 
da mortale accidente di nuouo alfalito d’hora[in 
hora (lana per render l'anima al Creatore; fubito 
con follecitudine corre alle llaze, & iui ripigliati 
gli già fperimentati rimedij l’apportò fubiro gio- 
uamcnto; perché come da graueJetargo riucnu- 
to il garzone in poco tempo'guari . 

Ncll’efempio che qui fpiegarò riluce la grada 
dalla Vergine noflra Signora fatta ad vna fua^ 
deuota detta Maria. Attaccolfi vn dì fuoco al- 
J’habitatione d'vn fuo feruidore , ne potendo re- 
lillere allagran violenza dcirincendio , che piùi 
crcfceua al fofiare di gagliardi vend,fcorfe la^ 

fìamma 
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fiamma ad incedere la fìia càfa^che li (laua d can- 
to . £c ella auifata deirauuenimenco, non danr 
doli pen fiero del re fio , {blamente gli rincrefce di 
perdere vn’imagine della Madonna: Manda pri^ 
ma cold vn famiglio , acciò d tempo lo ritolga.» 
dalla voracitd del fuoco ; &porlofegue : Entra 
in cafa con viua fede, non abbada alle fiamme , 
s*inuia con fretta al facro teforo , per liberarlo 
dalfidante pericolo . Ma ( marauiglia ì ridirlo) 
mentre le cafe vicine abbrugiano» & alquanti aU 
beri Id intorno piantati incenerifcono , d poco d 
poco ccfsò l’incendio fenza opera Humana . 

Ritornato Canzuiedono d Cunamoto, andaro- 
no molti de’ vaflalli d vifitarlo ; & dopò vari; di- 
fcorfi infine attaccarono vn’accufa contravn fol- 
dato d lui da fanciullo affai noto; il quale non cu- 
rando il fuo commandamento > s’era col battefi- 
mo vnito d Chrifiiani ; & faceua cofe, che altri 
( come diceuano ) non ofarebbe in parte . Sde- 
gnofii il Tono d quello parlare , & dato* ordine d 
Gouernatori , che colui fe non fi rautafie > ò fe 
(laffe fermo nella nuoua opinione, foffe mandato 
in efilio . All’horai Minillri prefo comiato par- 
tirono per far l’efecutione : Et pèrche l’atleta di 
Chrilto habitaua lontano dalla Cittd, lo citarono 
per vn meifo d comparire fenza dimora alla pre- 
lenza loro . indi d poco Id venuto , li fcopri rin^ 
tentione del Principe, & il pericolo in che egli lla- 
ua non folamcnte della difgratia di quello, & del- 
la perdita di molte entrate, md dell’efilio ancora, 
& forfè della vita. A tale denuntia niente nel vifo 
cangiacofi ; così rifpofè d coloro. Vorrei che voi 
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(aperte, che nfe la robba, ne l’efiIio,ne !a vita irteft 
fa Ciri mai preferite da me aH’amoredi Dio: che 
mi vagliano qui le richezze, fe io alla fine doueirt 
rertarne pouero neirinfernoPche gioua momenta-, 
nea vita per morire m eterno ? fi che fate quanto 
volete perche mi fono rifoluto i patire quan- 
to lo sdegno di Canzuyedono minaccia : pofcia^- 
ritornato à cafa godeua feco medefimo d*e(Tere 
nrriuato.alla meta de feguaci di Chrirto , &c iui à 
fuoi manifertaua il giubilo del fuo cuore;e per ciò 
la moglie, e la madre che erano battezzate noa-r 
più che vn*anno prima, interiormente gioiuano , 
& dilfero che in ogni maniera li voleuano efieré 
compagne ne’i patimenti. Frd tanto il buon fol- 
dato infieme con la famiglia armato di fante fcr 
uore s’apparecchiaua ad ogni accidente , & mo- 
rtrauafra tutte lecofe,meno irtimare la vita^. 
in tanto che vn . Padre mandatoli dal Padre Vi- 
ceprouinciale ad inanimarlo all’imprefa, ritornò 
lodando la grandezza di Dio^ che nc’i petti de gli 
huomini habbia piantatb cosi alte^ radici della 
fua gratia . * 

Vn’altro della medefimà profeflione, .& in fpit' 
rito non inferiore fri fe confiderando .quanto ma- 
lageuolc , forte il rtare vicino alle corte de'prin* 
cipi , fi rifoluè di ritirarli à vita quieta , &, lon- 
tana da rtrepiti del mondo , la onde chiamato à 
sè vn fuo fratello d etd molto giouane gli^appaler 
fa rintcntione fu2i& li fi dono de(la maggior par 
te dcH’entrate & abbandonata la cafa parti per 
apparecchiarfi alla morte. Mi non parto molto 
tempo ch’il gionane fu accufàco davn fuofacer- 
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dotc’^;etólc*,il quàlc per haucrc^omm^iTo, er<ror4V 
cotro lui>teineua più che mediocr£ cajfti^&acn 
cicche da cocale cemcnza cgFrnVfciire libc^’Oj a^ 
giùfc al fallo ringraticudincifichc copgfto yn lihci 
io accufatòrio cotro i eh rifliani>doue mettcua ini 
chiaro ciò che faceua il padrone conctroéùtcìal-r 
la religione , & prefentollo ’d Canzuyedono : U 
quale haucndolo letto aUa pfdfinza de’fcortegq 
giani coli parlò: coftui sd qmatoip’e Ìn.QdÌ<J^ 
la fede. di quefti:fordftierii'ac.eoA;q»iiQte;dil>gCin- 
tie iola vadi ettirpandodal mioitógno ; e tutta^ 
yia cantra lacinia voteti Th'd:riceuttta ; diteU ò 
che fponcaneadience rinuiitii alla nnoua rfiligio^ 
fie, ò vero dfiio.difpetto H faràcambiar^ lo Mèo 
lncheLTi.troua > & frd tanto non ftii compariJfea^ 
d’auantri:Teprima non ritorna all’adptg(tÌQflLe>M’^ 
aioftridci.Era il nobiKgiouanepeir.le fue raremg.T 
nicre-iimato'da tilcti,&;più de gpaltri griihdem^ 

<c da L Gouernatori de] regno i quali dalVaffet* 
aioncvimojffi». tentarono; d cfottaclo con ivarie pert 
fuafioni all! tìbecìienZA. jiel Toooiì, ^ WRitolo yp 
•dlfolctto ,.gHfauellanQind iriqueifta guifac^-lai^et 
niuolenza che noi vi 4 jqi:tiam 0 0 /prona difarc;/ 
•quello offitidcbn elfo vai^ -ne babbianao altrO'in- 
.tereffe cheilrVoftro : Douete fapere che feteftato 
qccufatq per chrifliano d Canzuycdonp , & lui è 
•artabbiaipert^leaiiifo, &fViiQle.clie in ogni mode? 
ritorniate in diecro,altriinentet(ì sfogar d àvoftra 
.TOuma,'vi fpogliard della robba® iarcte mandatp , 
in efilio: &.dubitiama(il chepid‘cìrincrefce)ch? 
la vóftra vitata quale ftd nel/u^ primo 
xi yazkdi-oaezQ /L£tdn.vei^AQt^to»£t^ii9^£Ì9Qf 


arcflere difobed/ente al Principe, chefappiamo 
quanto vi ama, ne al voftro generofo petto con- 
tìicoe, ché con ingracitudrne paghiate le gratio 
che vi ha fatte ; in fomma non fiate cofi crudelo 
centra voi medefimo, inarato al Tono, & empio 
verfo i dei immortali . Non poflb ( ripigliò il gio 
iiane>negare fignori Gouematori,ramore che mi 
porcate: mi confcffoin veriti,.chtTamarmr.iiL, 
quefta maniera fiarcantoquato t^hauermi io odio^ 
Volete Voi adunque ch’io perda l'immortale per 
il caduco, la fallite dell’anima per la quiete dei 
corpo? in vero quefti ( lo dirò con pace voftra^ ) 
fono confegli di ridici ; & non cPamorcuoli ; ne 
vi è crudeltà, o ingratitudine in huomo , quando 
^ fub creatore fi moftra pio. Dite pure à Canzu- 
yedortoche faccia quanto li pare ; poi che io nc-» 
per minacele, no per amore farò per moncrmi da 
^éfto férmo propofito . Tale fil la4>editaTÌfolu^ 
tiòtle'del cHrifiiàao, de i Gòuernatori corno in ef- 
fetto ramauanò, refefo altra rifpofta al Signore, 
che hauendola faputail giouane, reftò mal ibdif- 
fatcó,c0me quello che bramaua òccafione di per- 
efere là robba, & larvihi per l’amore di Chrifto . * 
Vn Gentil’huómo delta, corte dcil’iftcflb Can- 
auycdono, &afl'aifaUoritodaeiro hahitantè in.* 
Vto Città del Kegnodi fingo , tencuapcr pag- 
gio vn giouane chriftiano , che egli per i fingolari 
cofiumi , & fincer^* lealtà grandemente Tama** 
Ila. Mà vna fi>la‘Cofanon^ot€uafi)fièfiTe, & «era 
la diuerfità della religióne di lui : imperò chia- 
mandolo à fé phi volte gli féuopriua la volontà 
, cfì:> • Tua, dfortandoio TÌcoma& aH’ancica’adoracione 




de Carni. Nel che gàgliardamente rcfìftcua Tem- 
pre il buon garzone> con tifponderli che ogni cofa 
haurebbe facto per obedirlo dal lafciare in poi la 
vera fede che teneua . SimarauigHo il padrone 
d*animo fi coftantc, & non pafsò più oltre ; Non 
tacque già all’hora vn idolatra che fu prefente al- 
la rifpolfa del paggio» mà dimandolle qual folfcj» 
la caufa per che i chriftiani volentieri moriuano 
per lafede;Kirpofeegliefl*erela falute dellani- 
ma»per la quale i profeflbri di quella la sù in cic- 
lo iterano arriuare. 

Cotante virtù, & generofe ateioni che di fopra 
fi fono racconce de’ Fedeli, è commune grido cht# 
fiano pullulate dal fanguc abondeuolmence fpar- 
fo da quei martiri, che non hd molti anni diede- 
ro la vita per Chrifto . A quella caufa attribui- 
rono i Chriftiani la pace , che fuori del folito fi 
gode ne’paefi del Giappone ; & in fomma di qui 
fi crede habbia origine la fubica mucacione di 
Cacuzaiemon, quale era gli anni adietro Go- 
uernacore di lacfulciro > & efecutore della fen- 
cenza capitale contro i Martiri,& huomocrude^ 
le, auenga che là doue prima perfeguitaua la no- 
fira fede , adelfo c diuenuco ottimo predicatore 
della meddìma,e tromba delle virtù di quei che 
morirono per Chrifto. A quello fi aggiunge la 
celefte motione di nuouo Icoperca ne gli animi di 
.molti Baroni di Fingo, che defidcrano vdire lo 
prediche delcatechifmo ; acciò d fuo tempo, con 
la Dio grada, alla chiefa rinafeano nel facro bac«- 
tefimo . 

Fù dal P. Viceprouinciale mandato va Padro 
. */ fi (fi 


(fi come dianTÌ s'cra fatto ) à vifitate fi Giacati^ 
di Saxuma » & con quefta occafione.d confolare i 
chrifiiani di quel regno , & in particolare Conini 
lacobe » contro cui fu fpìnta gagliarda perfecu- 
tione, attefocheil Giacatd àflimolode Bonozi li 
prc^ofe innanzi, ò lefilio dallo fiato, ò che rinun- 
ciafie al crifiianefimo . In oltre a medcfimi fede- 
li fii aperto campo > doue fi facefle mofira de’ lo- 
ro femori, come diraffi • Haue il Giacata di cui 
poco fà s*è fauellaèo * vn figlio che per anni , & 
per maturità hebbe dal Padre la cura del Regno . 
Qucfto gióuane come che fia di (blleuato fpirito 
abbraccia volentieri le virtù % & ama i vìrtuofi > 
faputo che vn fuo gentil'huomo chrifiiano per 
nome Ongufauara Andrea fi fòfie molto cferci- 
tato nel maneggio de* caualli , & praptico nelle-/ 
creanze del Giappone lo volle appreflb di sé, con 
la cui conuerfatione il Prencipe di giorno ia^ 
giorno via piu s’afièttionaua alla nofira legge > & 
à poco à poco i perfuafione del medefimo licen- 
ciaua da sè molte vanità di quel paefe ; Et fi co- 
me é cofiumè che là fi volga la corte, doue inchin- 
ila il Signore , cosi in breue parecchi gentili 
meno wperfiiciofi fcofgeuanfi . Conicturorno 
ciò i Bonzi dal mancamento del guadagno, e te- 
mendo di peggio , arrabbiau ano disdegno, on- 
de vniti da interefle commune , fenza dimora-/ 
ne vanno à Giacatà Padre, & Auolodel giouane, 
dimandano vdienza facilmentelà hanno : Entrati 
adunq. nella fala doue fiauano que’Signori, fecon 
do il douere fe TinchinanoiEt indi vno a nome di 
tutti così iàucJia . Il grand’amore, che noi fcrui- 
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éori'fiabbiàmo à voi fcrciriifiìni Principi» & il 
molto defiderio di vedere femprc in piede il re» 
gno,& in ogni parte slargatoli voftrodominio^ci 
ti parere forfè prefuntuofi , pure ci contentiamo 
eifere tali nell'apparenza, acciò nella verità ci dir 
portiamo da leali, & buoni vadali • Noi tutti mir 
nidri de Carni , & de Fotochi vi fìgnifichiamo lo 
sdegnodi ciò è de'i Dei contro voi, &lacaggione 
perche tuttauia permettete che qui ne* vouriRe* 
gni habitino ichridiani loro antichi auerfari; , & 
auuertite che non fiate priui voi , ouero il vo» 
Rro herede del regno; inoltre v'aiiifiamo da^ 
parte de medefimi numi , che in fogno ci fono 
comparii, & hanno minacciato quanto qui fog» 
giungeremo : 11 vofiro figlio che à voi è fuccefio-t 
re nel regno non farà cofa alcuna nelfadedio del» 
rifole Lechios colà dal Cubo deflihato aH’impre» 
fa : cotanto fono Rizzati i Dei . Ma fe fiiellere» 
te la radice di tanti mali il tutto felicemente^ 
v'andara. Quefiè menzogne modero gli animi 
quei Giacatà,fi che rifoluti di fcacciar via ichri» 
Riani,& la loro fede da' propri; regni bandirCi/'k 
accénarono al figlio che dalla parte fua facete ir 
medefimo.In quello turbametoil giouaneGiaca 
tà non fapeua che fi fare:da vna parte difeonue» 
neuole li pareua il non vbidire à maggiori , daU 
Taltra gli era malageuole , & durorefiar fenza^^ 
il fuo Andrea: Pure fi confidò non mancando all*» 
vno, d’ottenere l’altro. S'ingegna adunque di ri» 
tirare dalla fede il maefiro , & cosi gli propone 
vari; ogetti bora diricchezze,& degnità, tal’ho-t 
ra alcune ragioni che come friuole , & di Ifeuo 
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knomencofórAo riattate dali*àlcro.Mà airvitf- 
tno àueducofi di perdere il tempo técò altra via ; 
& fu con dirli.Già ch'egli non voleua ritornare al 
gcncileiimo, almeno s’adjperafTe àfarech’l figliò 
nerede lafciaife d’èflfere chrifliano ; perche con.» 
^uefla occafione ambidue l'vno fbcto l'ombra 
dell'alcro reftarebbe nel regno appreffo di fé . 

Ma ne quello ottenne » ne gli redo fperanza^ 
mlcuna: conciofiache alla chiara il Gentil buomo 
li fi modrò rifoluco à non fare cofa che fo(Te ad 
onta della Religione che profeffaua» & in pregiu* 
ditio deiranima fua • A ll'hora il Prencipe defpe* 
rato ogni mezzo , ne volendoli priuare di tan co 
perfonaggio permefè che inlieme col figlio viuefr 
iè i fuo talento • Ma preuedendo il Gentirhuo- 
mo a quanti pericoli haurebbe efpoda la falui> 
te fpiricuale di fe delTo, & de Tuoi fe lungo tem; 
po dimoraua frà gentili » dabili nell’animo d'ab- 
bondare le vanita della corte, come à punto fece 
con incredibile difgudo di quel Signore . 

* 11 medelimo Giacacd con maggior pertina- 
cia procurò di far lafciarla fede advn gioua- 
ne di i8. anni per nome Conixi Iacobe,del quale 
fi è di fopra vn cantino toccato . Quedi oltre al- 
relTere figlio di Mamafaca Diego gran Capitano 
era dotato di rare virtù dalla natura, & daU’arce» 
neircfercitio poi militare auanzaua il Padre; on-* 
de tutti nel Giappone incredibilmente l'amaua- 
no , & riueriuano . Gl’idefsi Ciacatà gareggia- 
uano d'honorarlo con nobili carichi > dal cui va- 
lore fperauano gran cofe , fi come in fatti s'è 
veduto poiché nonimprefe battaglia^che con vit- 
toria 


Còria non HiaueiTe tirata a Hne. A qudlo adunquè 
comanda il Prcncipe che in tutte le maniere h d 
folua di ritornare al culto de* Cami,altrimente fi 
apparecchi d perdere in vn fubito grhonori, gii 
acquiflati per tanti anni co pericolo della vita» 
così biTognofo andarfene ramengo . L'alTalgo* 
no ancora gli amici tanto più potenti quanto ao*- 
meftici» che fotco finto preteso di cariti li fbms 
miniftauano al cuore i loro veleni per vccidere 
Tanima 9 la quale , per efere preferuara da gratÌ2 
diu ina* non ri ceué nocumento; Anzi in cotanto 
batterie reùò faldo9 non che crollò punto il 
giouane;nTpondendo d tentatori, che non li era^ 
lecito abbandonare quella fède che dalle fafcitt 
apprefe con il latte, & i Tuoi genitori per tefla- 
meco glie Thaueuano lafciata: là onde a^rmaua 
non farebbe mai per commettere fallo fi enor-r 
me, come dii ne lo ricercauano, & perqueÙo ha- 
rebbe (limato nulla glihonori,& robba, come an- 
co la vita mcdefima. Airvlcimo il Giacatd fi ri- 
rifblué darli folamente Tefilio dal fuo Regno , & 
quello per importuniti de* Tuoi maggióri , & de 
Bonzi più preilo che permaleuolenza propria* 
In quello il genorofo Capaliero fpogliato di tut- 
te l'entrate,che erano molte, poiché in tempo di 
guerra liconueniua d Ipefe proprie mantenere iA 
campagna cento, & cinquanta huomini d*armi ; 
& indi prefo corniate dagli amici andò con Dio » 
Nella quale tragedia li mollrarono i feruidori , 
che peregrinando con elfo lui molti paelì li furo- 
no fedeli inlin*d Nangafachi; doue allegri del fac 
to viuonofotco la feorca della prouidéza diuinat 
t £ 5 tc 
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Ct certo germoglio d'aifai fondato fpirito » dall* 
cui fama,& odore allcttati parecchi abbandona- 

«ano i propri; beni per la fanca Fede ;& in qnefta 

éommune fciagura hcbbero parte alcuni Padri 
di SanDomenico,che quiui inSazuma erano fc- 
ininatori del Sacro Euangelio . 
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Hi^denze ìT A riyet XimabbarrayChingiecAi Can^ 
r Kufayiy S aigo fogitte al Collegio d* Arima . 
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t^Ono in queftc rcfidcnze quattordici della Co- 
O pagnia, fette Padri> & altretanti fratelli , che 
celando la Diurna gloria, & la falute del profflmo 
no fì moftrano inferiori d gli operar! di ibpra;on- 
de vgual frutto dì benedittione da quelli lì racco- 
jglie , poiché molti infedeli s'accollano al facro 
tonte del Batcelimo,alla vera Fede fi riducono gli 
Apollati,& i publici peccatori ricorrono alla pe- 
nitenza; & per dirla cofain breue in quelle genti 
▼*è gran materia da lodarne Dio per le molte 
?irtuofe attionijch'in elTe rilucono • 

In vno Villagio di quelli fi fabricò da fondarne 
ti vna chiefa, & alla fpefa vi concorfero molti in- 
lieme col Tono del luogo , che è fiato il primo 
nella limofina, & nel femore • Quelli fendofi efcr- 
citato per tutta la Q^dragcfimanc gli atti di 
penitenza con dilciplinarfi adilungo* nelle prò**’ 
prie fianzc^ , tutte le volte che vdiua il fermonc 
della pafsione di Chrifio fi fiudia adelTo di per- 
fuadere la medefima deuodcne a grefierni ; che 
però egli in perlbna raccogliendo la gente alla 
Chitfa la conduce > oue eoa abondanza di fo- 
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Spiri, & di lagrime buona pezza fi battono • 

Et in qucfto Villaggio fra Battezzati ftivn* huo*' 
mo d’eftrema età, figlio già vna volta dVn Signo- 
re del regno,che da chriitiani più volte a(Talito,ac 
cicche rinuncialTe alle menzogne de Carni , noii^ 
volle mai accònfentire per non pregiudicarli co 
perdere il paterno regno che vanamente Iperaua 
di rihauere vn giorno • Ma la Dio grada difin.- 
gannàto ornai deU’antico errore , & antiuedendo 
la fua vita ottogenaria precipitarli alla morte 
mutò penfierOjC fi preuallè della patieda diuina» 
che fi lungo tempo Thaueua afpettato alla gra- ^ 
da , che pofeia riceuè con gioimento di tutti nel 
facro battefimo • 

A quello s*aggiunge vna donna gentile > che^ 
neH’anno nonantefimo di fua età diuenuta poco 
meno ch’afiatto forda, & frema di frnno fu tocca 
da diuino fpirito . Era la mifrrabile vecchia ab- 
bandonata da figli > & da parenti in quello cho 
perteneua alla falute dell'anima, perche la fiima- 
uano humanamente incapace di rimedio alcuno. 
Q^efia grauemente s'amala > & mentre fiaua_j* 
per mandar fuori l'am'ma , che in breue Ipatio la 
sbigottita famiglinola defiinaua aH'infcrno ^ 
grida con voce fpiccante: Battefimo : ma_. 
non rè dato oreccliio , anzi alfhora più che mai 
delirante la filmano : replica la moribonda Ia_> 
medefima pàrola^& monfira fegno dì deuodonc ; 
al che gli afiand corregendo rimaginationc di 
prima , prefiamente mandano à chiamare vn fra- 
tello de nofiri» che quiui folo fi trouaua , il quale 
viene co fretta in cafa,& fc bene feorgeua refi aro 

fi 4 breuif- 
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breuiiSmo fpatro vita alla decrepita $ pure^ 
rintuona neirorecchia alcuna cofa del Cacechi* 
fino : Et ecco con merauiglia di tptti ode la for« 
da,& dal profondo letargo fi rifueglia > che con^ 
viuacità datale dal Cielo ripete quanto il Cate- 
chizzante l’inlegna , Se indi rigenerata d Chrillo 
percuotendoli con mani chiufe il petto con legni 
& atti di contritione fé ne mori . 

Vn Chriftiano naturale del Regno di Fingo 
douendo incominciare lungo viaggio propofe^ 
di confelTarfì auanti acciò fi trouafTe prouifto 
ad ogni auuenimento . Ma per caufa del^ Tono 
idolatra in quelle parti non v’era Sacerdote;(iche 
per adempire il fuo pio defidcrio gli faceua me- 
Riero d*imbarcarfi in vn Porto lontano due gior- 
nate, & quindi far vela per la volta di Taca- 
chù 9 doue airhora dinioraua vn Padre della Co- 
pagnia , & in arriuando fui tardi alla marina co- 
nobbe per l'afprezza d*inuerno,intrattabile Ton- 
da, & i venti contrarJj impedire adatto il traget- 
co . In quello cafo non fapeua che fi fare Thuo- 
mo da bene; imperoche da vna parte fc più dimo- 
raua li farebbe fpirato il termine della partenza; 
dalTaltra volcua in tutte le maniere riceuere il 
falutare Sacraméto della penitenza. Spinto adun 
que da grandezza di fpirito , che nel petto di lui 
abbondaua fpargendo fuora via da gli occhi fiu- 
mi di lagrime piega le ginocchia , & inuerfo al 
paefe de Chrifliani fofpirando cosi fauella : ò 
auuenturato terreno , in cui v'ha commodità di 
Sacri miniflri che confeflino , & di chiefe out.» 
celebrare fi pofTa ; vna Se più voice felici coloro» 


che coftl per (ingoiare gratta del cielo habitano » 
qual difauiiérura mi vieta il poter venire co(li,St 
baciare mille fiate coteflo Aiolo oggi di calcato 
da tanti fcrui di chriflo ? io mifcro fon arriuaco.^ 
fin qui con proponimento di varcale il mare , & 
di cònfefTarmi cofiì . Ma tanta procella non per- 
mette ch’io parta da quello lido , ne il termine.# 
della mia partenza fopporta dimora . Et gii>che. 
mi trono in tante anguflie di qud mi confelTarò 
col mio Dio dal quale (pero perdono de miei pec- 
cati : ciò dettò contrito, & humiliato, tra lagri* 
me > & fingulti confelTa con voce alta ad vno ad 
vno i peccati commelIì,& lene duole : Mentre il 
Penitente tutto occupato in fi fanto vfficio. Ecco 
vicin’alla riua fuori d’ogni tale afpcttatione vna 
barchettina con tre mannari Tacachuini, che da 
prouidéza Diuina colà fo/pinti, iui pigliano ficu- 
rczza di porto finche fi raflcreni il cielo . Il chri- 
fliano all’hora conofce dal portamento cfferc-* 
quegli huomini della medefima Religione di lui » 

& pregandoli d pafiarlo quindi al defiaco paefe , 
fu fodisfatto a pieno ; auuenga che le tempefic# 
non ancora fopite non impedirono punto la na- 
uigationejche terminata fenza fatiga» & difaggio 
il buon’huomo compì il Tanto defiderio , & di U 
confolato ritornò alla patria ; d’onde pofcia par-* / 
ti come dianzi haueua determinato . 

Terminarò quanto pertiene alle fopradetto 
refidenze con vn mirabile fatto nel quale fi fcor- 
ge le miferie di quella cieca gentilitd . Et è che 
ammalando vna nobile Matrona moglie del To-i 
no d'vn Villagio non fi potcìia commodamente 

cono- 
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«onofcerc che inFcrrtiltd quella fi ibfle : PcrlocHe 
il Marito con alquanti gentili non trafcuraua di 
fpiarne da fuperftitiofi la caggione; Ecairvlci- 
mo non da alcri,che dal Demonio che cormenta- 
ua la Donna fi feppc , che certa fanteicha,per ri-c- 
fcntiinento d’aggrauio , l'haucua cacciato ad- 
sdoflb lo fpirito infame fotto figura di volpe»» • 
Hauucafi notitia della cofa comandò il gentile , 
fbfie prefa vna delle volpi > che iui erano in vna_> 
felua vicina antico loro ricouero » danneggiando 
per opera di SatanalTo il vicinato, quali oppò que 
fta cieca gente fono tenute in gran veneratione,& 
honore • Cacciatone adunque vna » & d laccio 
prefa fù prefentata al Tono per cui ordine le fi 
prouidde di buona pafiura,accioche la fiera, one- 
ro il Demonio che rera-€ntrato fotto fembiantc 
di quella placatoli alquanto non delTe pili noia 
alla pouera moglie : In oltre furono chiamati al- 
cuni firegoni,che coh incantefimi recalfero qual- 
-vche rimedio . Frd tanto fi teneua fotto buo- 
na cufiodia quafiper ofiaggio la Volpe; ma di 
cofioro i fchiamazzi » & vrli non giouauano pid 
che tanto alfinferma . Non però fi perde d’ani- 
mo il marito , fi che fattoli venire innanzi vn fa* 
mofo Negromante in breuc Io raguaglia del ne- 
gotio della moglie , vdito l’altro quanto palfa.» 
promelfe l’opera fua, & indi fatta infanguinarc 
nella bocca la volpe, che dianzi ho accenacofcrif 
fé in vna firifeia di carta col fangue dell’animale 
alcune parole, con che fignificaua di volerli ad- 
dolTare il negotio della fiera imprigionata,& che 
l’haurcbbe quanto prima fciolta > '& fatta libera > 
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cosi prcmctcìendo alcune fuperftitiofe oracioni 
fopra rammalata,à lei diede lo fcrittb, & nel mc- 
defimo tempo alla volpe.fatto radere la fronte , 
& bellamenie adornatala la fprigionò ; Al quale 
, fatto(cosl permettendo Iddio per caftigo di que- 
fta barbara gentilità ) reftò libera l’inferma ben- 
è che per breue fpatio,conciofiache toftò il Dcmq- 
! nio ritornato all’antico albergo via più che pri- 
ma incrudeliua contro la mifera donna, & di que- 
f ftodiceuaeiTere la caggione perche l’haueuano 
fatto male in vn dente, quando dalla volpe caua- 
^ rono fangue per icriucrc nella cartuccià,che per9 
l fieraméce islegàto voleuafi védicare dell’offcfe. A 
V quefte parole s’auidde il Tono delle palTate vani- 
i tà de’ Stregoni, & di fubito comandò s’vccide Ife- 
I ro quante volpi trouauano nella felua : E tanto 
I fd efeguito , non trouandofi mai più la volpe di 
j fopra con li abbigliamenti . Allvltimo venne vn 
\ peflìmo fattucchiaro nell’ifperienza più prattico 
! de paifati , & molto faggio nella diabolica facol- 
tà , il quale adoperando il fuo potere fece sì che 
che l’indemoniata Signora reftafle libera, & l’in- 
fame fpirito entralTe in vna fua fantefea, la quale 
; ' infin’adhoraviue sbalordita, & quali fuora disè . 

r In cotale fpettaeplohebbero materia! Chriftia- 
ni do^^riconofeere il benefìcio fatto da Dio , cioè 

d’eflere liberati vna volta da quefta cecità nella.* 
quale dianzi viueuano • 


* * * 

^clle rejidenze di Scicbi , Canzuyay^ySafcinotsk 

neWlfola d'Amacufa, > , 

O Ccuparon(] i benefido de Chrifliani di que<» 
fti luoghi tre Padri, é tre fratelli della có- 
pagnia, che toccarono quafi con mani il gran fnic 
co delle proprie fatiche; battezzarono frd graltri 
cento adulti , & alcuni che per fiacchezza huma-> 

' na, dalla vera fede cafeati refUcuirono alla Chic- 
fa: & pili copiofa farebbe (lata la raccolta fé Te- ' 
fazaua Scimano Carni Signore del paefe > non fe 
iefofleoppofto . 

Fra battezzati vi fono due honorate matrone » 
che feniiuano ad vn Tono principal Gouernatore 
di quelle Ifole , & come erano prima tutte dedi- 
cate al culto de Carni, & Fotochi , erano da tutti < 
i Gentili (limate per falde colonne, vna nella fet- 
ta di lochexus, & l’altra in quella di lecoxus , 
ade(To laudato Dio , mutata religione , & fatte> 
ambedue capaciflìme de gl’articoli di noflra fe- 
de, vanno dilTuadendo , & difìngannando Tanti- 
che difccpole de gTerrori infegnatili da loro per 
prima , & Tamaeftrano di quanto fi bifogno per 
la loro falute : Nel che gl’idolatri reflano confu- 
fi, & affatto vilipefì • 

Vn principale perfonaggio capo d'alcuni villag 
gi nelTlfole, cafeato in graue in&rmitd mandò ì 
chiamare vno denoflri Padri, al quale diffe voler 
imparare il catechifmo, accio poteffe riceucre il 
facro batcefìmo : il Padre dopò d’hauerli pie- 
namente infegnato quanto faceua bifogno,prima 
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Ribattezzarlo, irpofe àuanti il pericolo , à che>. 
egli mettcua fi larobba ,comc anco la vita_; 

'2^ fc i forte la fama della fua conuerfione giungelfe 
airorecchie del Tono fuo padrone ; ripiglio l’am- 
malato: Padre mio quefto di che Voftra Reucren 
eia m*auuifa non mi ii muouere punto ,da quello 
•che co matura,& lunga confiderationeho ftabili- 
to nel animo; prima mi conuienc hauere la mira 
alla falutc dell'anima, & pofeia à quella del cor- 
po, quando.però non repugni alla legge di Dio: lo 
• battezzò il Sacerdote , & da lui licentiofii com> 
ifperanza, che il feruitio di Dio per mezzo d’vn 
carhuomo mirabilmente douefie aumentarli . 

. Tri quelli, che fi ridulTero alla noftra fède , fu 
vn Padre di famiglia , nel cui petto operò affai la 
Diuina grada; pofeia che vditi già i fermoni, che 
della religione chrifiiana fogliano farli da cate- 
chifti, molfrò d*elfere Ibdisfatto, & dilfe che con 
' tanta {labilità credeua tutto quello, che d lui era 
flato infegnato, che ne per terrore di tormenti » 
ne per tema di perdere la robba , o la vita mute- 
rebbe vn tantino la vita che haueua prefa • Ne 
quelle parole furono fenza la proua de'i fatti ; 
impero che. grauemente ammalatofegli il più da 
fe amato figlio non acconfenti mai alle ollinatc> 
dicerie della moglie, & fuocera gentili, che in tut- 
te le vie volcuano fecondo Tvfanzadel paefe , lì 
facclfcro fopra l’infermo cerimonie gentilefcho 
per rihauerne la fanità*. Et diceua. Più prefto vo- 
glio rellare priuo del caro pegno , che ferbarlo à 
lungha vita con tale maniere. Mà il demonio che 
s’iagegnaua in parte tirare àfine ilperuerfo in« 
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tento delle remine^ olTeruando vria volta Taf* 
fenxa del chrifHano > fece si , che da quelle fo(Te 
ma^ìdaco à chiamare vn Bonzo, dal quale fecero 
' / incantare il figlio . Ritornato in cafa il padre, fii 
auifato del facto, pianfe il fallo , con dimandarne 
, humilmente perdono à Dio, giundicandofi colpe- 
uole per eflerfi partito di cafa , & lafcìaco il fi- 
glio al gouerno delle femine , & per ciò d fcL# 
medefimo impofe rigorofa penitenza,di digiuno 
di cinquanta fei giorni . Frd tanto Tammalato 
peggioraua più che mai, dando con quefio ad in* 
.tendere Iddio che grincantefimi de’i gentili da- 
vano nocumento, & non conferiuanoalla vita.» • 
Non fi perde per quello d'animo, & di fperanza 
il buon homo ; md fatto vn voto alla fantifiìma.^ 
Regina de gl'Angeli, per la fanitd del figlio, Tubi* 
to riceuc la gratia con la fanitd del gionane . 

Vn huomo vile di conditione, il quale fe bene» 
era chrifiiano,non per quefio fi daua penficro di 
Tantificare le fefie,ancor che non fofle fiato impe- 
dito da qualche negotio: il che non d pochi com- 
pagni era di fcanddio, come d fe di grande infa- 
mia, in fine conobbe l’amoreuole auifo , ch'iddio 
li daua per mezzo d’vn ferpente di firaordinaria 
monfiruofitd , il quale ogni volta che l'infelice» 
Tfeiua dall'albergo per andare d lauorare ne'i 
giorni di fefia,li li attrauerfaua femprc in vn cer- 
to luogo la fera, quali che per vietargli il palTag- 
gio; nou refiò lui di far ogni pruoua pollìbile per 
vcciderlo , md in vano contende , chi contra il 
Ciclo la pigIia,pcrcioche in vn baleno fe li fgrom 
braua d'auand.Si che perda continuiti del nego* 


tto s’aiiuìsò cflcrc minàccia paterna di Dio : rat 
che dolutofi dcirerrore pafTato , per l’auueniro 
guardò le feftc folennemcnte , con farne pnma la> 
penitenza • 

Vna donzella vera ofleruatricc della r^oftra fan 
ta legge, dalla patria pacando ad vn certo luoga 
per andare à pigliar marito, non volfe maien-^- 
trare in cafadi quello, fe prima non (i faceuanò 1© 
douute cerimonie della Chicfa , & perche tarda»-: 
ua molto i venire il Sacerdote, fii da parenti del-, 
lo fpofo dettogli che ci andaflfe , de iui afpettafle> 
la venuta del Padre della compagnia che Phaucn 
ua da fpofarc; chriftianamentc ella rifpofe di non 
elTcrc colà venuta per non violare le fante leggo 
della Chiefa. 

• Vn altra alla quale folamcnte con il fopraui- 
‘I uere perfe il nome di martire, per ciTcre da vn po* 

,i co honefto giouane minaedata , non che pregata 
' d perdere con eterna infamia, la nobile virtù del» 
la pudicitia, non acconfentì mai al volere di co^ 
lui per feruare la fede al fuo fpofo cclcfte,con tut 
to che per quello hebbe à lafciatui la vita ; per 
vna pugnalata che riceuè dalfinfame .' 

- Di limili efempi ne tralafcìo molti per breuitd; 
folamente mi piace di raccontare vn fatto illuftrc 
di vn fanciullo,chc compiua a malapena quattro 
anni . Qi^efto figlio da chriftia4U parenti me- 
nato in cafa d’vn Bonzo loro famigliare , oue fi 
diportò da vecchio fauio , & non da putto : con 
mirabile generolitd rifiutando il dono che l’ho- 
^ fpite gl’offerfc di vn podio di rifo già confacrato 
airidolo ( dilTe ) non sp fignor mio , fc voi làpete 
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dhe iofonochriftfano,& che non mi è lecito mari-^ 
giare deiriminondicia de ’i voftri dei : con quefto 
dire refeconfafo il Bonzo, & fece molto arroflìre 
il padre, & la madre, che per politica , o più pre*- 
(lo per fciocca creanza , erano condefceli ad ac- 
cercare ToiFerca, & lènza veruno fcrupolo à ga- 
llar di quella . 

. Vnfoldato chrìftiano deliderando di buon zelo 
ridurre Tanime di molti aU’obedienza della Ghie 
fa , primieramente diede alTalco alla madre, che 
ora perfida adoracrice de Carni, & non potendo- 
la tirare alla fede, le fece in(lanza,ch*almeno vna 
volta vdifle i fermonidel catechifmo. Compiac- 
que in ciò la gentile al figlio » più collo per vfeir 
da quella concinoua moleflia, che peraltro rifpec 
tò. Md quando vdi raggionare de‘i fanciffimi mi- 
seri; del Verbo incarnato, & in perticolare della 
fua paffione; cocca interiormente da celefle fpi- 
fico , mutò molto quella durezza di prima^ » 
& verfando da glocchi abbondantifiimi riui di 
lacrime, & dal cuore radoppiando fofpiri , diede 
chiaro indicio della fua vera conuerfione à Dio> 
£c finalmente molto bene idrucca fù battezza- 
ta; &per la riceuuca grada ringracianJb ellafo- 
uence la Diuina Maedd : s’ingegnò di conuercire 
altri, & prima i medefimi figliuoli, onde non re- 
ftafTcropriui del beneficio,ch*ella in sé fteffa tut- 
tauiaprouaua con gudo deiranima Tua. 

Vn chrifliano che feruiua il Gouernacore di 
quede ifole, accufacocon falfa calunnia iiifieme 
con la moglie, & con i figli, fù fentendato d moc 
ce infieme con gralcrLln quello mezzo facto con- 
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ftpeiToIe vn Padre de’i noftri , che in quel loco fi 
trouaua dcirinnocenza di coftoro, s’adoperò per 
^re mitigare la fentenza. Md apprclTo d quel Si- 
gnore gentile fu vana in parte l’opera che lui fe* 
ce, poi che perdonata la vita d figli , & alla mo«* • 
gie , volfe s’efe^iife la fentenza cóntra il mari-f - 
to. Hauuto quello l’auuifo della morte humilmen 
te refe molte gratie d Dio, & per tre giorni con- 
tinui, che li furono concelfi per apparecchiarli al- • 
la morte , porle larga materia d Chriftiani d’in- 
fèruorarfi nel feruitio di Dio ; & d gl’infedeli di 
marauiglia non piccola . Anzi il Carnefice alle 
parole di lui molTo d compaflione & d lagrime-» » 
dimandaua dall’innocente perdono per quell’ vf* 
vfficio che sfòrzatamente feco vfaua . Al chc> 
l’altro con animo inuitto rifpofe ; Efeguifei > 
amico mio , contro me l’impofto precetto del 
del tuo Signore ; poiché per grana di Dio , mi è 
in quello punto dolciflima la morte*/ non cho 
amara la memoria di lei : Et fc bene per misfac^ 
to finiftramente impoftomi, io non fon meriteuo-f 
le di pena alcuna ; pure per imitare il mio Giesii^ 
m’è d grado il morire • AU’vltimo il buon Chri*- 
Eiano trdlpianti e trd finghiozzi de gli alianti refe 
l’anima al fuo creatore , dal quale piamente fi 
crede che riceuerd il premio della fua buona vita. 

Edificò in ifpirito alTai non folamente i fedeli , 
md anco i Gentili la vita & morte d’vn’ottogena- 
rio prima famofo Bonzo in Giappone , Ir pofeia..^ 
diuotilfimo Chriftiano. Habitaua il buon vec- 
chio in vna picciola capanna lontano dall’habi* 
catione de gli altri quanto farebbe vn tiro di cu 
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fchiop^o .''Era il fuò gufto flarfené folingo j & 
lontano dal comercio de grhuomini ; nel pouero 
albergo haueua attaccato alle mura .gran quanv 
titd di imagini da noftri a lui donate . In quanto 
alfoilenimento della vita > il proprio fudore & le 
fatighe delle fue mani lo prouedeuano di baftan- 
te vitto . In oltre era Angolare & mirabile la fua 
deuotione &'femplicitd fanta ; attcfo òhe fouencc 
frd Tanno fpinto da feruore^non dnbitaua in così 
decrepita etd trasferirfi ad vn luogo ^difìate cin- 
que leghe per iui riceuere i falutifariVacramenti 
della penitenza-, & dell’Euchariftia;. Et nella.. 
Erada , che per i periglioilpafli era malageuolc j 
raccomandaua fe . il peregrinaggio , & la fua ca- 
panna alla SignoradegTAngioli , & al fiio figlio 
^^iesù. Nè furono mai fenza cfiècto le preci , poi- 
ché non pat^ ò nclJa<robba, nella vita danno alcu,- 
nq. Vn dì adunque ritornato dalle folite deuotio- 
ni , volle vifitare fCtriEiani del fuo vicinato , i 
quali annuntiò che qua to prima farebbe per mo- 
rire ; Et ecco di là d pochi dì mortalmente am * 
mala,& alla prefènza di molti fedeli cold cócorfi 
rcpiicandoi dolci & fantifsimi nonii di Giesù &c 
di Marw, /pira . Fu vccifb vn foldato, che primi 
di morire s’acqnifiò fama di valorofo,:& di buon 
Chriftiano ; eflèndo che non volle mai offendere 
quegli che Taffaltorno, quantunq. fe li fufiè oftèr 
to luogo, & tempo da farlo ; fòlàmente debilitan 
do co defirezza i colpi de*nemici,ch’erano molti» 
non potè tanto che d poco d poco ritlratofi vicino 
alla Chicfa, oue fermofiì n5 finiffe Ja vita. Di tale 
auueaiinéco auuifata la moglie. ie ne dolfegranr 
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^eraente,a: non fe ne poteùa <iaf pace; tnì dimaa 
dato in;che flato quello folte morto, & inteib 
ch*era di frefco confefTato , & che nello fpirare » 
haueua inuocàto più volte, ih fùo quinto Giesù » 

& Maria , fi quietò' j & non fparfc più lagrimo » 
mi ringratiòlaMaefld Diurna di canto gran be^ 
neficio. ' . ^ ^ ^ > 

. Ne folamente he grhuomini d’etd matura, era 
il defìderio di morire Tantamente , mi ancora in 
quelli che morédo in affai tenera,&f frcfca Cti,ric 
pirono dipieti,& di deuotìone i cuori de grafla4 
ti . Ammalandoli vno fri graltri. di moruiglio»- 
ni , & vedendo con chiari fegniauuicinàrfi rho-t 
ra eltrema di Tua vita : bramaua di confelfarli 
prima di morire, A trouatolì qui prefcnte il €an^ 
bo ( ch’c vnchrillianochchicura della Chiefa-J 
& de’i fedeli ) gli dilfe non elTerui per alThora-n 
commodità di confelfore ; mi che con vera con4 
tritione de’i fUoi peccaci |k)teua fupplire all’elfi*? 
cacia del facramento : Piacque al piittodl confe;- 
gliò, & cominciando ad alta voce le litanie , che 
gii haueua i memoria rifpondeuano i quelle gli 
allahci, & in oltre dicendo tré volte la 1 orationQ 
domenicale, &àlTaluco angelico >ndiuotamencq 
fe ne morì. < > ' • Af 

.Vn’altrò di minor eti ammalandoli dell* illelfa . 
male i’ foucnte balbcctaua Giesù , & Maria , mà 
del tutto perduta la fauella conapercura di labri 
moftfàua d’inuòcàre i lopradetti.nomi, 

< il terzo che ancora non era vfcito dalle brac*% 
eia della balia pafeendolì di latte nella flelfairt-? 
fermiti caduto,in vece di parole,- lì feruiua di di*» 
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noto Inchino fa lutando dfcondnono tna imagi- 
ne della Madonna cheli flaua auanci ginocchi « 
^cofifpirò, 

, ' Diede lodeuole efempio di patiézayna donna» 
la anale hauuto il còfisnfo della fìgiia,e del genero 
embidui gentilùvenne al facro bactefimo;& come 
la nouella chridiana s'era ben radicata nella vera 
iede,cofi la figlia dàua nel gencileiimo ingolfata » 
c s’ingegnaua i fuo potere di tener faldo il mari- 

- co nella perfida fetta ; dicendo del continouo vii-i 
lanie alla madre , & cercando ogni occafìone di 
contridarla,vn giorno di nafcodo gli rubbò la co 
rona)& il reliquiario,che vn Padre de nodri li ha-f 
ueua donato . Pianfe tale|perdita aa>aramente>& 
non ofaua di comparire in Chiefa fenzalecon- 
(ùete infegtie di chridiana pietà : pur fatted ani- 
mo» & andata al Padre fpirjtuale» li raccontò il 
fatto» dolendod delli mali portamenti che gli fa^ 
cena la figlia, l’inanimò ilP^dre alla patienza^ » 
& li rifece il danno patito » con dargli vn alerai 
corona > & vn reliquiario . Si che allegra lachri- 
iliana dei nouo donatiuo » licentiatafi > deliberò 
&CO medtfiitia di non ritornare più i caia del fuo 
genero » ancorché iui haueffe molta comodità da 
viuere » Se volfe più predo p affare la vita mifera- 
mcnte , che pregiudicare all’anima » fc bene frà 
tante miferie ella adcÙb gode vna tranquilla pa- 
ce interiormente. 

Fù maggiore la condanza »ch*è compendiò ^ 
generofe arcione , d’vn giouane di diciocco anni^» 
. chiamato Pauolo honorato paggio d’vn Tono gc- 
tilc; & come era di rara capacita» Se di nobile in- 

a 30 , - 


gegno fu dal padrone mandato ad imparare Ice** 
terc alla noftra Chiefa , ouc con la buona prao- 
ricadi quelli di cafa , & con vdir fouente Teccclr 
lenza di noftra fede » della quale, com*è il doue» 
re, formaua alto concetto , s*inamorò tanto dj 
quella , che fi difpofe ad abbracciarla : indi rina- 
to nel facro fonte del battefimo, raro efempio di 
Chriftiana virtù fu à graltri : Era tutto intento 
alforationc, deuoto & manfueto ; frequentaua^ 
il facramenco della penitenza, & s*adopcraua in 
opere di religione . Arriuò la cofa airorecchie 
del padrone , mà per all’hora la diflìmulò , per 
due rifpctti : il primo, accioche fi pcrfectionaftc 
quello ne i fuoi ftudij : il fecondo, perche fi af- 
fidaua 5 di poterlo tirare al Aio volere ; & in que« 
fto fi confermaua , per vedere che T Auolo , il Pa- 
dre , e tutta la famiglia erano Gentili , & fuoi 
Cortegiani . ... 

Fatto già progreflb nello Audio ilGiouanefii 
rimoftb dalla fcuola , & applicato al feruitio del 
Tono , il quale ofiertafegli già occafione di porre 
in effetto l’antico difegno, fi rifolfe di pigliar giu- 
ramenro da tutti i paggi , ( cofa affai pratiteata^ 
qui m Giappone) & accioche quefto giuramento 
almeno haueffe lembianza di raggioneuoleza , fi 
querelò vn dì Mondodono , che non foffe così fe- 
delmente feruito come fi conueniuada* fuoi , èc 
però ragunatili in vna gran fala ricercolli del 
giuramento . Diedero adunque principio all’ac- 
tione i Gentili giurando fopra vna ftrifeia di car- 
ta dou’era pintatà Timagine di Cunamono Gué- 
gue Principal Caini del Giappone, & fi leggeua- 
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nb alcune paròfedel gìuramentoToIitoInprfmii 
forfi airidolo, à quelli feguirono due ragazzini 
che per eflere Chrilliani giurarono con gran ri- 
uereuza fópra il venerando legno della nollra fa- 
iute ; in vlcimo il buon Pauolo s’accollò per fare 
il medelimo , ma altra era Tintentione del Pren- 
cipe , & però voleua che dal giouane li lì giuralfe 
lealtà conforme alle cerimonie gentilefche,il che 
ricusò) s*accefe di fdegno airhoral’ldolatraSig. 
& tanto più fece inllanza & follecitollo alPefecu- 
tionejma tutto in damo» ne punto puotero le mi- 
naccie ad impaurire il magnanimo petto; & fareb 
be pallata più oltre la rabliia, fe da’i fcruidori no 
fblTe llato impedito Teffetto . Pure non contento 
il Padrone di quant’era occorfo col paggio rad- 
doppia ringiurie , & lo sgrida dicendo: ingra- 
to frafchetta,& malrilpondente alfamoreuolez- 
2a teco vfata ; qual pazzia t’ingombra la ragio-< 
ne adelTermi si disleale ? ma bé ti dico che à tuo 
mal gradarci lafcierai la vita; Non è ragione Sig; 
mio, replicò l’altrojà sgridarmi tanto, come ch’io 
no voglia fare quanto mi lì comanda da voi, ch’io 
non obedifehi in quellp no è mancanza d’affetto,ò 
di lealtà; ma fi bene procede dal colìderare io la 
grane offefa del mio Creatore , che tanto fopra_# 
ogni cofa io amo ; che fe voi volete togliermi la 
vita me ne contento , & ve ne ringratio , ma vr 
prego con queU’humiltà che deuo , che non per- 
mettiate ch’io muora fenza prima patire , poiché 
la ragione vuole, che la morte de’ Chrilliani lìa ho 
norata da tormenti; & così detto lì pofe in ginoc- 
chia 9 Se alzate ambe le mani raecommandoiO. i 

Dio; 


DÌDjQwft’attióne atta a far piarigère l’ìftefe pie- 
tre) accefe via più la rabbia del Tono il quale aùer 
rato il Giotianeper la capigliatura lo ftrafcinò 
per la flaza>&sfodrata poi la fpada gliela calò fui 
collo, dicendo;riniega ingrato, & disleale altri- 
menti hor’hora t’vccido ; Corfero a tale fpettaco- 
lo alquanti Cortigiani, fra* quali v’eravn fratei 
Cugino di Mondodono,& didornadolo dalla cru 
deltd,rauifarono elTere dirdiceuòle queU’atcione 
ad vn pari fuo:però faria bene di rimettere il nc- 
gotio ad efli^perche fperauano fenza difficoltà di 
tirarlo a fine:condefcefe il Padrone, & confegnol- 
lo nelle mani a quelli, affermando che Tharebbe^ 
fattoio pezzi fe non hauefle .temuto fbpranomt# 
d*inhumano,& crudele . Dopò qualche fpatio di 
tempo inftigato dalla pafsione , & dal Demonio 
fece chiamare innanzi a fe il paggio , nel qualo 
bauendo trouata maggiore la coffanza comandò 
foffe fpogliato dellarmi , & delle veftimenta, & 
indi ftrettamente legato, foffe rinchiufofotto buo 
na cuftodia in vna ftanza, oue , non poteffe par- 
lare con anima viuente ; quiui per quattro giorni 
PAtletadi Chrifto fpargendo da gl’occhi fiumi 
di lagrime per allegrezza mille gratie rendeua», 
al Creatore di sì grande beneficio.In qiiefto mez- 
zo riluffe la prouidenza di Dioverfo vnSeruido- 
re del medefimo Tono cui feruiua per vccellato- 
re a lui affai domeftico,& già molto tempo prima 
Chriftiano , fe bene non ancora fcoperto per te- 
ina, quelli all’hora fi dichiarò per tale qual’era,& 
andato à Pauolo li fi offerfe à portare , & ripor- 
tare liccere. Se rifpoiledi effo al CamboSoter,&s 
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dal Gambo alili > il che all impriggionato era di 
non picciolo ncrcamento . PafTatl quattro gior. 
m comando Mondodono vna fera al tardi, die il 
Chriftiano folfe dalla Carcere menato a lui, arri^ 
nato alla Aia prefenza così legato comeradi- 
mandoli s haueua vna volta pollo fenno, & della 
pertinacia fi folfe pentito; ma trouatolo più co- 
llante che mai nel fanro propofito sfogando 
la pafsione > & la rabbia comandò che trà t 
due canne d'archibugio li fblfcro ftretti gli 
piedi (tormento à i Giapponefi atrocilTimo . ) 
Qniuiilnobile, & generofo figlio moftro. animo 
inuuto in copleflìone delicata;nc altra voce man- 
do luori , che quella : fate del mio lacero corpo 
Padrone quanto volete, & fe bene la carne fente i 
tormenti , pure l’anima mirabilmente gioifce ; in 
oltre gli chiedeua , che quando a lui piacelfe di 
mozzargli la tefia fi feruilfe di fpada ruginofa . 
& rellia di taglio , auuengache non fi farebbe^ 
Ipicc^a quella dal bullo fenza molte ferite , 8c 
percolfe ; per vltimo dcfiderana che fe gli fchian- 
taflerol vnghie,& folfe tagliato a pezzi, & a mag- 
gior vergogna ignudo lo facelfe trafcinare per: 
tutta 1 llola,& poi abbruggiare , che li donaua.» 

Il fuo corpo per berfaglio de’ i fuoi furori . Di- 
cono che il lono d quelle parole tutto intene- 
rito disfacelfe la rabbia in lagrime di pieti in_. 
vedendo lagtncrofird del Giouanc'prodigo del- 
la fua verd cti ma pofcia tuttauia il Tiranno ri^ 
tornato alla natia ferocità mofirofsi ineforabile 
alle preghiere del Cugino che in grada dimadaua 
U iiocrcd del ChriAiano, & quelle poche lagrime 
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elea più predo diuenute del Tuo forore > accefero 
vie pili l’inccndio,fichc diffe in tutti i modi volere 
priuar di vita il difubediente ; però fattolo lega- 
to conforme l’vfanza fotto le brace ia^ordinò folfe 
leuato da terra , onde così fii tormenato il gene- 
rofo Campione di Chrifto ; non fi perdè d’animo 
l’inuitto foldato cfperto già ne* tormenti,& fe be- 
ne tutto foffe circondato di corde, pure lodaua la 
Diuina bontà con vn Rofario nelle mani , che al- 
zana al meglio che poteua , & fi teneua ficura la^ 
fperanzadi conchiudere fi lunga tragedia conjla 
propria morte; ma altro piacque à Dio i cui giu- 
d iti; fono vn’abiifo profondo ; poiché auueduto- 
fiil Tono della pafsione oltre modo sfrenata , fi 
vergognò, tanto p’ii nonhauendo caufa ragione- 
uole di priuar della vita il Chriftiano , & fopra- 
fatto dalle preghiere del Cugino , & d’alcuni fo- 
rafticri mutò il peruerfo proponimento , & lo li- 
berò ; ma con quefta condicionc , che fe in ter- 
mine d’vn mefe non hauelfe cangiato configlio fe- 
delmente glielo haueifero a rendere nelle mani • 
Hora qui incominciò il tormento di Pauolo ve- 
dendoli fcappata dalle mani la palma del Marti- 
rio , & doue prima fenza gettare né pure vna_» 
lacrima haueua in fe prouate le crudeltà del Ti- 
ranno, hora ammaramente piangeiia nella libertà 
fua . Merauiglie della potente delira di Dio , ne 
harebbe potuto darli tantino di pace fe non li 
fofle fiato detto : tardfere la Diuina voIontd,al- 
la quale doueuafi rimettere in tutto . Adelfo egli 
con le fue buone creanze,& rare maniere di gior- 
no in giorno mirabilmente placa la xabbia del 
^ Tono, 


TFono, & fi rende'afifctt’jdnato rahimò cH luirmaJ \ 
non però tralafcia cofa alcuna che pofla piacere 
alla fourana Maefid . 

Et per dar fine hormai a quanto pertiene à 
quella refidenza, racconterò vn facto della virtù 
deir Agnus . Entrò vn dì il Demonio in vna Ma- 
trona nobile ma geritile , & mentre gl’idolatri * 
fenz’vtilicà , e frutto à loro vfanza cercano di fo- 
uenirc renergumena,cola per necefaitd chiamano 
vn Chriftiano che fapeuano heuere appreflb di fe 
la cera benedetta,atco rimedio al male ; venuto 
queU’alcro in cafa deH’opprefla le mife l’Agnus al 
collo, & la Donna con marauiglia de gl’aftanti,& 
allegrezza de famigliar! refiòdel tutto libera.^ 

dal Demonio. , . . > 

♦ 

■ ’ I • • ^ 

^ejidinza della Città di F ac atà • \ 

R Ifiedono in quella cafa del Regno di Cicugen 
tre della Comjjagnia due Padri , & vn fra- 
tello con alquanti che ancor efii fono in aiuto 
della Chriftianità fparfa per tutto’l paefe, al tra- 
uaglio poi di quelli è corrifpondente il frutto, la 
onde riccucrnoil fante Battefimo intorno à quac 
trecento , & i Chrifliani antichi alla giornata 
più s’infrruorano, il che (ì dee flimare non poco » 
attcfala gran quantiti de Gentili, con i quali ha^ 
bitano,& tutti pertinaci irrefracabilméce nc’fuoi 
errori quantunque non fiano perturbatori della 
pace de* noftri fedeli, a’ quali perciò ogn’op era 
buona è permelfa , il;chc d loro e di molta tran - 
quilitd: e ciò daU*amoreuolezzas^del Tonoverfo * 
noi in gran parte c cagionato."^ ; 

In 
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' In qucft’anno '/pèrimentairmio la particolar 
procettione che Iddio N. S. ha di qucfta cafa , & 
Chiefatra Je maggiori che vi fiano nel Giappone. 
Accadde atra ccarlr fuoco in vna ftrad a vicina al- 
la nodra habicacioneye ad ogni moméco dinenuco 
maggiore Tincédio perii foffiafe de vcntì;vic pid 
anco s’auuicinauaallanofira flanza . In li Arano. 
cafo i noftri come che erano pochi dùperando gli 
humani aiuti, rimetteuanliTielia prouidenza del 
Cielo; & ecco che d loro fouuenimerito viddero 
correre Chriftiani,& Gentili in gran numero me- 
dicati infieme, & mentre tutti al pio officio at- 
tendono, mutofsi ia vn punto il vento diftrahendo 
ahroue le fìamme,&così mercè alla diuina pietà 
reAamrao liberi dalla paura, & dal danno . < 

■ Vn gentilhuomo molto ricco venuto al batte-» 
fimo fi diportò per alcun tempo da buono, & fer- 
iiente Chriftiano, pofeia davn certo Sig. Gentile. 
Aio amico pcrAiafoal male, & raffredatofi al- 
quanto non più compariua alla Chiefa , & poco 
men che gentile fi mofiraua a gli altri , & mentre 
l’huomo con fcandalo de* Fedeli così tratta,piac- 
que alla Diuina Maeftà di rimetterlo in buona>> 
ftrada , con fare che grauemente fi ammalalTe il 
• primogenitodi lui , & hcrede della Cafa,& che-* 
da Medici fofie a fatto deiperato , mentre Aa-- 
ua la moribonda creatura attorniata da parenti, 
della Madre, gentili che s’ingegnauano a fare fo- 
pra lei incantefmi, & malie , il dolente Padre, nel 
petto del quale anco refiaua vna picciola fcintilla 
di fede,aiutato|da Dio,accefo di vero, & chriUia- 
no zelo,tolfc per forza dalle braccia della mogUe 
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j 1 figlio,& fatto venire vnvafo’ d’acqua battezol- 
lo alla prefenza di tutti, pCrloche quanto i Genti- 
li n’hebbero difgufto, tanto egli airincontroreftò 
ralTerenato neiranimo, poiché non curandofi del- 
la morte di chi tant’amaua > fi era totalmente-* 
porto nelle mani di Dio , il qnale chiamato Tago- 
nizante i miglior vita,|infufc nel cuore del Chri- 
filano Padre rpirito di pentimento de gl’errori 
partati, fi che aderto frequenta la Chiefa etfi efer- 
cita inogn’opera d’edificatione &c. 

Vn Ibldato Chrirtiano molto ricco e principa- 
le più c più volte artalito da minirtri del Demo- 
nio,acciò ritornalTe in dietro, e iblamente nell’e- 
ficriore fembianza lafciartc la fcde,acconrentì;ne 
fi fermò in. queftmdegn iti; ma anco a perfiiafion 
de tentatori andato dal figlio ch’era nell’anno 
vigefimo, s’ingegnò di perfuaderlò a far il mede- 
fimo eh egli ignominiofamente haueua fatto ; al 
che il gioiianc marauigliatofi prima deirincortan- 
2 a del Padre,riipoie di poi co ientiméto: non può 
lènz infamia grande , & fenza nota di bugiarda » 
Sig. Padre, la bocca diiclire al cuore, nel quale hò 
/colpitala legge di Chrifto : però con uiene a me, 
& predicarla , & lodarla . Rertò all’hora l’infr- 
lice fenza ripugnare al figlio ; &fi compunfe al- 
quanto quando conobbe la fua inconftanza eifer 
rjpreia dallaconrtanza di quellorpofcia agramen- 
te ripreib dal Padre Spirituale,che di quant era_* 
partfato n hebbe ientore,& .lodato aJl’incontro 
1 altro , pendisi del fallo con grande fpiacimento 
di coloro per lo cui conieglio s’era precipitato,& 
viue aderto da chrifiiano feruentc non curando di 


quanto 
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quinto fc li minaccia da parte del Tono, il quale 
in qucft’hora non ha moftrato {degno > ò rifenti- 
menco alcuno . 

Vn*altro molto più ricco, & di maggior nome, 
& ftima,moftrò ancor’egli la gcnerohti dcirani- 
ino , & la coftanza nella fède in vn’auuenimento 
che qui racconterò . Suole il Tono Signore di 
queho Regno ad imitatione del Cubo Imperato- 
re di tutto’l Giappone moftrar disgufto,& difpia- 
ccre, che i fuoi foldati fiano Chriftiani , Quello 
fi rifolfe vna volta di far parlare al fopradetto 
foldato intorno a queAa materia , quantunque^ 
mai per l’adietro fi fefie indotto a ciò per fapere 
molto bene la cofianza di quello,la onde a quefH. 
effetto molti raffaliuano , ma Tempre in damo -> 
aU’vltimo vn paggio fauoritirsimo per comman- 
damento del Tono abbocandofi col buon Chri- 
llianojfauellò in tal guifa ; Signor Gondaju ( che 
tale era il nome del Soldato^ che farefte voi feT 
Tono fiando vn di a bachetto.vi dicefie, voglio ia 
tutte le maniere tu lafci cotefia fede , & in fegno 
deirvbidiéza che tu mi deui;tò, predi quello bocr 
cone che di mia propria mano ti porgo? Vi’rifponv 
do,roggiunfe l’altroiin tal uccidete perche il dirli 
di nò farebbe grad'ingiuria, m’arcollcrei a lui,fit 
fpogliàdomi infìn*alla cintura gli offerirci il collo 
dicendo; Ecco lamia teda, mozzatemela avollro 
talento, perche io non poffo come Chrilliano dar^ 
altra rilpolla;ftupì il Paggio di tanta magnanimi- 
tù,&la cofa fi diuulgò per tutta la Città , la ondq 
al prelcnte e più (limato, & riucrito da tutti • 

Più cofianza fi Icorfe in vn'altro affai nobile, 8c 

de 
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de più' vetcririi fcrà-’la fon^iglia del mè'defimoTtv 
no , dal quale fouente tentato a cambiar Reli- 
gione, qiiafi afpide Tordo Tempre a gTincanteTmi 
^ Terrò Torecchic, in oltre alle pcrTuafioni fi aggiun 

Tero le minacele, & à quefte la crudele eTecutione, 
poiché à poco à poco gli èra Tottratta Tentrata i 
^ conia quale fi manteneua, tutto ciò il Chriftiano 
Toflriua,ne punto fi querelaua. Il Tono hauendofi 
veduto reftar di (òtto in quefta prattica, leuogli 
quali tutto il mantenimento , ne gir volle dare^ 
«licenza d’andar altrQue;con tutto ciò come il pa* 
tientiTsimo Giobbje ringratiaua la Diuina Mae- 
fti. Maarriuando.i tanta poucrtd che li man* 
caua il puro , e necelTario Toftegno della fami-! 
^ia,finalmentc ottenne di pairtire con tutta la-, 
Famiglia,ch era Chriftiana,& così medico, St biTo 
-gnolòTc n*andò in efilio, Tolaméte alla prouiden- 
:za di'Dio,& chari^i de’proTsimi rimettendoli . 

. -iVn ChriRianò^ honorato hauendo la madro 
jgentije, ahdolla vna volta d vifitarc vn poco lon- 
cano dalla: Cittd^loue ftanziatia.’con pcnfiero di 
^ratticare ogni nicaoi per ridurla al conoTcimeu- 
todcl vero' Èia > arriuato Id dopò grufficij di ri-* 
iicrente figlip ordì vn ragiotieuole difirorTo , con^ 
che daua ad intendere la veritd dinòllra Tanta-, 
lede , & le pazze menzogne , cheivn Ronzo ,id cui 
ella s’era dedicata per diTcepola,^^iBiègnaua; Mà 
la donna inuòRa nelle tenebre della gentilitd , & 
della proteruia non Tcorgendò la luce deirEuan- 
gclio, viepiù nellafalfitd s'aggiraua . Laonde il 
predidatore.Euangelico auuertendo quanto la-, 
madpe Tua fi fofiè attaccata ail’autoritd del Bon- 
zo, 
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I 20> per rimcflìerla è ritrarla al fuo buon intento » 
vsò queft’arte di pcrfuadercla d voler iniutare 
d pranzo il fuo inacftro prima che di là egli 
il partine . Si contentò Taltra, inuita il Bonzo ad 
vn lauto banchetto : quelli al folito non riiÌL!Ca_f » 
vdin ca fa: & venuta l’hora del dclinare ficdono 
si tutti tre d menfa ; & mentre l’Idolatra ftd inten- 
! to ad empirli la panza , il Chriftiano che ad altro 
{ cibo attcndeua , dato principio ad indifferente^ 
t ragionamento, lo tentaiia d rifpondergli , & cosi 
; di mano in mano entrando nelle materie de’ dog- 
ini Giapponefi , propofe varie diflìcoltd , & si 
grani che il maeilro auanti la difcepola li portò 
in fatti da ignorante quafera nè hebbe modo di 
difendere la caufadel fuo Amida , nè accordar^ 
inlieme tante bugie tra fe difeordi . Tutto ciò era 
con attentione olferuato dalla madre del Chriliia*- 
no, la quale con fembiate difdegnofo dilfeal Bon-? 

«o : E ben, qiieftp m’hai inlègnato melfere ? di 
1 tante vanitd m’ingombrafli il. capo? Bugiardo m . 
l folli, che m’infegnafti ,& lapazza che fubito tì 
I diedi fede . Hor sii vattene, in mal’hora , nè mi 
^ comparire mai più auanti, che altrimenti riceue- 
I rai condegna paga di quanto m’ in fcgnalli ; infa- 
I me, bugiardo . Dipoi riuoltali.al figlio li diman- 
dò con illanza d efl'ere ammaeftrata nelle cofe del 
■ la fede per poter poi ottenere il battefimo, come 
in effetto aunenne con giubilo de’Chrilliani . , : 

: < Difcollo trenta leghe dalla Città di Pacaci 

j v’hà vnTfola confecrata ad vn Carni , d’onde gli 
Gentili ftimano' gran facrilegio trafportar cor 
fa veruna quantunque vile.ò: di nulla ffima, att 
^ " telo' 
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tefo che riferifcono i ptattici , non haucr mai ciò 
veruno tranfgredito fenza il minacciaco caftigo. 
Qnindiè che Tlfola dishabitata affatto da i pacfa 
ni non che aborrita da i foraftieri , poco fruttaua 
l’anno > & cosi il Bonzo quiui habitante à mala^ 
pena potcua raccogliere il folo vitto . Penfando 
duque quelli à i fatti fuoi,con temenza di peggio 
dilTe vna volta al Tono, come in quella, & nel 
Tempio di Carni fi farebbero trouati molti tefo- 
ri & di grande valuta . A tale auuifo accefo di 
defiderio l’auaro petto del Signore Idolatra, voi* 
le ntandarui coli alcuni, mà ogn’vno al comman** 
damento fi moftrò rellìo . Confiderando la cofa^ 
il Tono , & la difiìcoltd de’ Gentili nell’andare 
all’lfola, dilfe frd fe : In vero i Chrifiiani non ba- 
lleranno paura del Carni, & fatto chiamare alla^ 
fua prefenza Cotenda Girolan>o^( che in quelle 
bande per la nollra fede llaua in efilio) li palefa 
il fuo penfiero , & li comanda che s’imbarchi fu* 
bico . Non fcansò il trauaglio il buon Chrilliano, 
& prefi alquanti della medefima fede , s’imbarcò 
mentre il Cielo carico di nuuole minacciaua cru- 
dele tempella,& limare vie più'gonfiado rendeua 
pericololb il traghetto. Arriua nòdimeno d falua- 
mento, sbarca con i fuoi copagni, e tutti infieme 
raccolgono quanto metallo, & altra cofa di llima 
fi trouaua,& allVltimo andati ai tempio dell’ido 
lo, lo ruppero in mille pezzi ; & cosi gloriofi del 
fatto, fi partono dall’ifola , con riportarne quello 
ch’aueuano trouato: & arriuatiin,Facatd, vanno 
fenza dimora al Tono, nella cui prefenza il tutto 
clpongono:Perlochc gradaci arrofiironoi& quei 

che 
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che prima haueuano, {parlato della temerità di 
Girolamo , & dalla paflione fatti indouini , s*c- 
rano pofti ad augurarli dal Carni infelice caftigo, 
quanto di riuerenza haueuano prima à gHdoli» 
tanto e piu n hebbero pofcia alla noilrafede • 

/ 

%fjtdenza di Acbizucbi ndnudefimo Regno 
di Qichugen • 

Q Viui in Achizlichi riliedono vn Padre, & vn 
fratello con alquanti cbe molto coopera- 
no con noi all'aiuto deiranimc', dal cui fudore 
s’è cauato abbondante guadagno di 480. adulti 
battezzati . 

L'anno 1^09. chiamò Iddio à fcCurondaSo- 
yemondono Sig. di Achizuchi tanto lodato nelle 
paffate annue , & à cui la Chriftianirà del Giap- 
pone deueilprogreffofuoiattefo che fotto rom- 
bra di lui fuperauamo qualfiuoglia difficoltà, & 
à defiderato line tirauamo ogni nolfra imprefa . 
La perdita adunque di quefto Signore apportò 
à noi , & à chrifliani di quefte bande ramarico 
indicibile ; tante erano le fue rare maniere ; Il 
fucceifo della fua morte fiì quello. Ritornato che 
fu Curondada'Regni di Quanco,doue era ito po- 
xhi giorni auanti il Santo Natale di Chrifto, am- 
malò grauemente , & come che fcorgeua inga- 
gliardirli tutta via il male,s*apparecchiò di pro- 
poli to per Tvltimo palTo ; la onde in quell’infer- 
mità lì confefsò, & communicò più volte vdcndo 
la Mell'a , che vn Padre in vna cape Ile tta dentro 
la fortezza ogni giorno diceua. Era la fua ricrea- 

G rione 
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tiene fentir leggere molte volte il dì\ &ìa netto 
bora il Gerfone, & bora la Guida de’ peccatori ; 
in quelle lettioni linghiozzaua tal’hora , & anco 
lagrimaua benefpeflb dolendoli d’hauere trafcu« 
rato nella fanità il feruicio di Dio . 

Et come Tinfermicd andana a lungo parue a 
Cieuxu Sig. del Regno di Cicugen fuo nipote che 
il Zio folTe portato al Meaco doue Intronano ec- 
cellentiffimi Medici: prima d’andarui volle l’am- 
malato accomodare alcune facende ; cioè che il 
fuo nipote , à cui era fuddito y lì contentalTe di 
conferire le fue entrate à tre figli che haueua , & 
che lafcialTe liberamente viuere li Chrilliani 
conforme alla lor legge; l’vna e l’altra dimada fii 
concefla all’oratore con inftromento : pofeia la- 
feiò in tellamento al primogenito la perfeueranza 
della fede , & non altro . Ciò fatto partì, & ari- 
uato l’vltimo giorno di Carnouale in Ozaca for- 
tezza lì confef&ò, & il giorno feguente con li fuoi 
feruidori riceuè le facre Ceneri , quindi a buon*- 
hora incaminatolì per Meaco vi peruenne la fe- 
ra , & come ad ogni momento lì fentiua mancar 
le forze , & affatto già la natura cedere , riconci- 
liolli , & dimandò con inllanza il viatico per rin- 
uigorire l’anima fìeirellremo palfaggio , nel che 
fu fodisfacco con vdir prima la Melfa in quella-» 
Camera , oue moribondo giaceua ; & il giorno 
apprelTo volle Tellrehia Vntione ; ciò fatto fpe- 
lè l’auanzo del tempo in fare afiettuolì colloqui; 
con vn CrocefilTo,nel quale non fenza abbodanza 
di lagrime filTaua lo fguardo , & di tanto in tan- 
to teneramente folbirando dimolìraua dolerli 
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deH’olfcfe fatte alla fourana bontà . Pofeia a for- 
te girando gli occhi verfo gli aftanti , che moiit 
alle parole del buon Signore non potendo conte- 
nere il pianto 9 tuttauia s’ingegnauano celargli il 
ramarico, dilTe ad vno, che a dì fuoi malamente-# 
era viflut09 & da poco men che Chriftiano anche 
viueua : amico vi fò. intendere che non fi vi in-» 
Paradifofenza ofleruare i diuini Precetti, & che,# 
la deuotione > & bontà di cofiumi facilita la fal- 
uezza de'mortali.Qmndi riuoltatofi ad vn >viedi<« 
co filo amico di Religione Idolatra che Thaueua 
feguitatoin fino à Meaco , li parlò così : molte^ 
vòlte mi fono adoperato .per fgombrare dal vo- 
ftro petto la fallace opinione che hauete della.# 
Religione de voftri Carni , pure non mi defti cre- 
denza mai , adefib mi perfiiaderò di non hauere 
à buttare in vano quelle poche parole , & eftre- 
me ; voi qui mi vedete attorniato da dolori di 
morte in quella mia agonia fiando l’anima mia.^ 
per vfeire da quello corpo, già l’hora è vicina , & 

IO fra poco partirò dalla prefente vita , & lafcie- 
rouui : credetemi che in cale palTaggio non deuo 
mentire a danno dell’anima mia, vi io fa pere di 
nuouo , che non v’ha altra verità fuoir di quella , 
che infegna il mio Chrifio, ogn’altra Religione è 
vanità, & pazzia, accofiateui a’ Chriftiani, & bat- 
tezzateui, che quiui trouerete là vita immortale^ 
deiranima,& cosltacque. All’hora il Medico con 
publica promefla rifpofe che fenz’alcro l’vbidi- 
rebbe . Già l’hora della morte era prefente quan- 
do l’agonizante con i fantifsimi nomi in bocca di 
Giesii , & di Maria Ipirò riuolto al Coftato di 
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Chrifto doue Tempre haueua fidato grocchi . FU 
da Meaco portato il Cadauero i Nangafachi co- 
forme ai teftaraento per feperlirfi > ma prima in^ 
Achizuchi doue era Signore nella Chicia della-# 
nol>ra refidenza alla prefcnza di diecc milla per- 
fone fuoi amoreuoli gli fumo fatti con folennif- 
fim a pompai douuti offici; . 

G«à s*arpettauache il Signor del Regno di Ci- 
cugen Nipote del morto Curonda defie i figli 
quanto in vita haueua gii promeflb al Padre^ » 
quando dalla Citt J di Vendo doue era trattenuto 
infieme con altri ortaggi de Signori del Giappor 
ne chiamò a fe il primogenito per nome Curonda 
Nagatodono Pauolo giouane d’anni venti , & di 
parti corrifpondenti al concetto che di lui c’era • 
Hauuto l’auuifb quelli s’incaminò con honorata 
compagnia di Caualieri > & Seruidori verfo là 
oue dimoraua il Cugino, & ecco che per ftrada_# 
gli fi fi inànzi vn'huomo mandato da quello, & li ' 
prefenta nelle mani vno fcritto oue gli fi accen- 
naua douefle prima lafciare la fede Chriftiana fe 
voleua entrare neH’herediti paterna; lefle il gio- 
nine quanto fi conteneua in quella lettera, & ac- ■ 
cortatofi all’Aio glie la mofirò dicendo: confi- 
derate Padre mio i Capitoli che mi propone Ci- 
euxu mio Signore ; Io vi dico in verità che pro- 
metterei d’pfleruarli fe non ci folTe quello centra 
la Religione Chrirtiana; fi che come ad ingiurta.# 
proporta io rifpondo di non volerci far’altro , an- 
cora che ne vada la vita , & maggiore ftima fò 
della fede di Chrifto che dell’heredità, & gran- 
dezze mondane : al che riijpondendo l’Aio , Sf- 
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gnor mio ( diffe ) voi vi dipottate da genero/ò)& 
& vero fìglfo di Soyimondono,aI quale è ragione 
come adeffo prometcece , che li fuccediace nella^ 
pieti. & Religione , & in oltre io v’afFermo per 
que(l:a vita> la quale più d’ogn'altra cofa mi è ca>- 
ra che (ì nobile ri fòlutio ne mi ipinge i feruirui 
con pili lineerò, & efficace amore di prima, com*al 
contrario fé v’hauefii feorto codardo9& d animo 
ignobile, in rinegare la fede di ChriRo,mi fepa- 
rarei affatto da voi,& andadoi Nangafachi, oue 
€ il fepolcro di voflro Padre , iuifpenderei mia^ 
vita ricordeuole Tempre del generofo animo di 
lui verfo la Santa Fede : s’inanimò il giouanettOf 
& Teguitò il Tuo viaggio , arriuato poi nel Regno 
di Cicugen andò à fare riuerenza al Tono Tuo 
Cugino , dal quale con amoreuolezza fu accol« 
‘ to , & honorato da tutti i Signori del Regno , i 
quali per più entrare nella grada del Principe af 
Talirono vna volta con diuerfe perfuaiiue il Chri- 
Riano , ma tutti della conRanza di lui recarono 
chiariti,& egli moRrò che virtù habbiain vncuo* 
re la diuina grada, quando lopofsiede. Prefb 
dipoi il pofTcilo de’ Rati comandò fi faceffero 
con lugubre, &: folenne pompa TcTequie del mor- 
to Padre, difperiSÒlargamente à bifognofì gratin 
quantità di denari, & in fine diede liberti, d molti 
prigioni . Ciò fatto attefe i tirar auanti la Chri- 
Rianiti effortando i Tuoi feruidori , & vafalli a 
Rare faldi nella vera fede, i quali vi innanzi con 
Tesépio poTciache dimorando p Tordinario nella 
Corte di Cicugedono fuole ritirarli la fettimanà 
Sanca in Achizuchi per cfTer quiui prefente a di- 
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Mini vffici; , & alledifciplme che in tali giorni fi 
finno . Difsi di fopra che non erano in tatto 
conferire Tentrate à qucfto Signore dal Cugino 
perefTer/ì mottraco di Religione contraria, a£s(To 
però fcortafi,& prouata la fua bonti, & la leale# 
maniera con che tratta, rihebbe il rimanente con 
altri fegnalati fauori elTendoli permelTo amo- 
gliarfi con vna figliaadottiuadiquelIo,& quello 
ch*è più da Rimarli , c Rato mandato dairiRclTo 
per vn certo feruitio al Signore della Tenca,per. 
loche i ChriRiani di giornp in giorno pigliano 
animo,& fidanza di vedere quel paefe conuertito 
in breuc, & molti ad efempio Rio fecero il mede- 
fimo con alcune donne fedeli, le quali mantenne* 
fola pudicitia con rintuzzare le sfrenate voglie 
di libidinofa gentaglia • 

Rejidenza della Città di Tanangaua nel Regno 

di Cicungo • 

R Ifiedono in queRa Città Metropoli di Cicun- 
go tre della Compagnia, vn Padre, & due<# 
fratelli che con feruenti maniere attendono alla 
falute de’ Gentili,de quali 4^0. adulti vennero al 
grembo di S.Chiefa,e quantunque foRìmo Rati in 
paura di qualche Rrano accidente per la fuccef- 
lione del nuouo Tono alla morte del Padre à noi 
già fauoreuole , come s’c fcritto; pure mercè alla 
Diuina MaeRà nefluna mutatione fi difeerne per 
adelTo , poiché anco il figlio fiegue le maniere del 
Padre . 

X*a ChriRianiti poi per tutto Tanno fà nobilif- 
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fimi progrcfsi nello fpirito > & piil nella Quared- 
ma, fendo che ognVno fi perfuade che il non fare 
maggior penitenza in quefto tempo è fegno d’in- 
grato al beneficio dcirhumanaredentionerquindi 
nafce vn tanto gareggiare nelle deuotioni, bora.» 
frequentando le Cfiicfe hora difpenfando limofi- 
ne, tal’hor'a digiunando à pane,& acqua, & quali 
Tempre difciplinandofi tutti, dal quale fpcttacolo 
gl’iièefii gentili al quale erano interuenuti mefii- 
cati ben ^efib con chriftiani , ritornano a cafa_»' 
attoniti , & conpunti; & fra quefti vi fu vn putto 
di 13. anni che fi conuerti , &battezzofsi fenzs^ 
faputa de* Tuoi Parenti capitali nemici della no- 
ftra fede . Hora mentre il figlio attendeua con-, 
gran feruore alle deuotioni , & a quegrelfercitij 
ne* quali i chriftiani più antichi , & di maggiore' 
fpirito fogliono occuparli , lo venne à fapere il 
Padre, & chiamatolo à fe gli commandò con feue- 
ro ciglio’ che mutalTe propofito, altrimenti egli 
ftefib con sferzate glie lo hauerebbe fatto muta- 
tare a mal fuo grado : ma quefte parole furono 
dette al vento, & nulla operarono nelfanimo del 
giouanetto ; la onde alla peggio dal Padre trat-. 
tato, poco mancò che fotto la sferza non fpiraifc# 
rinnocente. Subito corfero i Seruidori dalli quali 
fù prefo fu le braccia, & portato a giacere;ne qui 
hebbe termine il negotio , poiché li fù chiefto il 
Rofario fotto pena di hauer’ a lafciar la vita.^ • 
Conofceua il figlio le brutte maniere del Padre , 
& che per fmania haurebbe fatto più di quanto 
minacciaua>però dimandati alcnni grani da fuoi 
amici riofiizò in guifa di Corona, & gli la diedo 
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fcnza Croce » ma quefH imagìnatofì d'c/fere flato 
gabbato corfc con vn baftone alla volta di quello 
che (c dalla rabbia di lui non folTe flato diflolco» 
al (ìcuro haurcbbc finitala vita. Di canta for- 
tezza rimafero merauigliatj i Gentili , i quali con 
fanto giuditioconchiudeuano elfere di grand’ec- 
cellenza, & quali ci la noflra fede, per cui tanto fi 
foflre ancora da tenero figlio. Ma il magnanimo 
giouinetco gii fatio della peruerfiti del Padre# 
deliberò d’andar più collo ramingo, & viuere da 
Pedelc , che con pericolo d’apoftacare godere de’ 
materni vezzi ; fi che fenza far morto ad alcuno 
fuori che ad vn fido fuo Seruicore s’incaminò ver- 
fo lontani paefi hauendo prima lafciaco vna lic- 
cera per fuo Padre, della quale il contenuto era^, 
ch’egli di li parciua non per difgufto alcuno con- 
tro quello, ma per viuere liberaméte conforme la 
fua legge fuori d’ogni diflurbo, ne fi curaua d’ac- 
cattare in foraflieri paefi da porta in porta vn^ 
tozzo di pane ; purché li fofie lecito efercitarfi in 
chriftiane attioni. Aprì la littera,la lefTe , &fì 
compunfe il Padre , & in vn tratto cambiata^ 
quell’antica durezza in tenerezza, pianfe amara- 
mente , dipoi fenza dimora fpedì molt’huomi- 
ni a cercare il Pellegrino , il quale ritrouato che-* 
fii non volle predar fede a meffi ne ritornar in-» 
dietro ; Ce prima non fe gli folfe fatta promefTa 
in ifcritto di potere viuere in cafa paterna à fuo 
modo . 

Vn’altro fimigliantefatto accadde & è che vna 
Matrona dopò la morte del buon Marito a per- 
^afione di cui fi bactezò col primogenito, & la_# 
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famiglia tutca fiì da’ parenti gentili còn vari/ 
pretesi aifalica, ma in damo» poiché (i lafdò in* 
tendere infieme col figlio che defiftcfiero da tali 
imprefe , altrimenti fi farebbe contentata ftarfe- 
ne fenza parenti in abbandono; per quello parla* 
; re i parenti fletterò buona pezza cheti, ma poi 
non potendo foportare d’eflere chiariti da vna_« 
femina andorno da i Gouernatori , a* quali efjpo- 
fio il negotio gli domandorno aiuto per non re* 
(lare cosi affrontati, il quale fenza difficoltà prò- 
mefTo per effer immortalmente auutrfarij de* 
Chri^ani, fecero chiamare incontinente il figlio 
delltl%onna , & venuto alla loro prefenza tenta* 
rono prima con promtfTe, & pofeia con minaccie 
di peruertirlo dal fanto pro|k>nimento,ma nulla^ 
giouarono cotali aflutie , la onde ad altro appi* 
I gliatifi, tenendo la madre feparata dal figlio, le^ 
^ dierono ad intendere che quelli s’era mutato di 
parere , & al figlio il medefimo differo della ma- 
dre : ne tampoco la menzogna preualfe , attefo- 
che la madre moflraua ramarico dell’infania^ 
del figlio , & quelli ò noi credeua ò fe pure crefo 
rhauefie,diceua in quello cafo effere ragioneuole 
cofa lafciar la carne per amor dello fpirito > & la 
Madre per feruire à Dio . 

Vn che faceua i negotij del Tono per interna 
rabbia contro la nollra legge apportaua gran.- 
molellia à Chrilliani d’vn Caflello di cui haueua 
la cura. Hora mentre Hi machinando a danni 
de’ leguaci di Chrillo gli venne penfiero già ch’e- 
! ra vicino il Natale di Chrillo d’impedir tale fo- 
> icnnicà, perciò fuperando luogo viaggio v’arriuò» 
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&come dubitaua d’alcuna fciagura non s’àrn- 
fchiò dormire la notte in cafa di vn Chriftiano, 
come per Tauanti haueua giàfatto,ne volle che-* 
il fuo cauallo hauelTe iui ftallatico , ma pafsò in 
vn 'altro luogo di Gentili, oue la medefìma notte 
gli morì il cauallo,& cosi i Chriftiani non hebbe- 
ro impedimento nel folennizare detta Feftiuità, 
& il Gentile s’ofFerfe materia d’aroflìrfi , cornea 
anco pofe freno alla maluaggia natura Tua nel 
perfeguitarei Fedeli. 

Vn huomo per Tetà fenile venerando fi battez 
20, la cui conuerfione è tale . Era quefti cotanto 
follecito della verafalute che per molt’anni fpesò 
con fuo ihterelfe vn Bonzo con tre difcepoli , te- 
nendoli con ogni regalo , & mentre fettuagena- 
rio,fi credeuaelfere già porto in rtrada, fii da chri 
ftiani amici inuitato d fentire le prediche del ca- 
techifmo, al che prontifiimo dimortratofi fece al- 
tro concetto di nortra federmà come era incanu- 
tito nelle falfità de’i Cami^gli fembraua pur trop 
po duro d’hauer d lafciare 1 antica, per nuoua re- 
ligione: con tutto ciò andatofene vn dì all’Idolo 
d’Amida, che haueua nel fuo Oratorio, l’incom- 
minciò femplicemenae d raccontare quanto di 
buono hauefle nelle prediche de’i chrirtiani fen- 
tito,& il tutto con efficaci, & viue ragioni con- 
fermato, però voleua abbracciar quella legge ; 
md perche in tutta l’età fua con lealtà feruito lo 
haueua, li manifeftaua all’hora con fincere parole 
il fuo intento, che fe egli per fpatio di fette gior- 
ni, non gli mortrafle con alcuna vifione la verità 
della legge, che i Bonzi predicauano,lafciarebbc 
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quella, & né abbracdàrebbe altra migliore; que- 
llo fii il colloquio del femplice » il quale per quei 
giorni accrebbe le penitenze oltre l’vfato , & at- 
tefead altre vane fuperflicioni , acciò con quello 
apparecchio, degno folTe di vedere qualche noui- 
tl . Spirò il termine>&il decrepito auuilloli del- 
r/nganno , venne in Chiefa noflra d dimandare il 
Batcelimo , che riceuè con abbondanza di lagri- 
me . Pofcia ritornato in cafa, diede di mano d gl* 
Idoli, & d quanto di gentilefco haueua , & polliii 
in vn Tacco li confegnò al Padre , acciò li buttalTe 
nel fuoco , & in contracambio il Neofìto riceuè 
-vn'imagine, inanzi alla quale fuole lungamente^ 
orare : & quando lld per vfcire di cafa inginoc- 
chiatofeli. Te li raccom manda, dicendo^voi fape- 
te Iddio deiranima mia, ch*io fono decrepito, & 
non sò. Te per la graue età io mi babbi d morire 
fuori, però vi priego d guardare quella cadente > 
& pouera vita: al ritorno poi, rende d Tua Diuina 
Maelld mille gratie del protegimento hauuto. 

Alcuni de'i battezzati hauuto il Tanto Battem- 
mo reTero Tanima al Tuo Signore , vno di quelli 
Tenza perTualione d'alcuno, da per Te dimandò il 
Batteiimo, che gli fu dato, dopò hauerli impara- 
to quello che era necelTario per la Tua Talute : & 
gii chrilliano, fattoli recare vn Croccfiiro,lo rin- 
gratiò, giorno, & notte di quel Tegnalato benefi- 
cio, & poi Tantamente Tpirò . 

Vna donna grauida per due giorni continoui 
nelTattrauerTamenco del parco Ipafimando d mor 
te, raccommandoin al nollro Beato P. Jgnatio,di 
cuiTimagine vn Chrilliano gli haueua portato ^ 
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& di fubito guari con mandàrr à luce la creatura,' 
Et bora qued’imagine fuole dimandarfi con in- 
ftanza dalle donne nel parco • 

KffidtnzA della Città di Cocura nel Regno 
di Bugem. 

R ivedono in quella Città metropoli del Re- 
gno di Bugem fei della Compagnia con altri 
operarli, il cui frutto, merce al Giubileo rispon- 
de alle fatiche ; in oltre i battezzati afccndono al 
numero di doi mila , nel che il Tono Kangauoca 
Yacudono,& il primogenito Naichidono c*aiuta« 
rono con moflra di parcicolar afiettione, àpubli* 
car la noflra Tanta legge • 

Molti da lontani paefi fi transfèriuano in Co- 
cura per riccuere il facramento della penitenza , 
& vdire la meflTa , alla quale vna denota donna no 
potendo fpelTo venire, in luogo di quella pia , & 
Tanca attiene pafee continuamente due mendici , 

X Vn chrifiianohauendo moglie gentile con nu- 
mero di figli, fi ftudiaua di ridurla al vero cono- 
fcimcnto di Dio: mà il tutto era in damo , & an- 
corché alle parole del chriftiano manto rendelic 
la gentile buone parole, mai però daua promefla 
certa . Hor mentre vna volta 1 huomo à tutto po- v 
cere vuole perfuaderc la donna , gli cauò di boc- 
ca vn sì, con quella condì clone che s’afpettalTo 
la venuta del Padre , il quale arriuato là , fubicQ 
il marito dimanda che fe li accenda la promelTa : 
airhora la donna quantunque niuna volontà ha- 
iicfle d'vdire le prcdiche, fi dilpoiè d andarui per , 
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non mancare di fede. Chiamate adunque le (uc^ 
fancefche pure gentili, le fi parte del luo penfie- 
ro, & animo , 6c Teforta i non attendere i quello 
che il Catechifta predicarebbe loro ; con fi fatta 
rifolutione fi prefenta al Padre,dalle cui prediche 
la prima volta fiì con la famiglia mofla in parte : 
la feconda però con lagrime i gl'occhi dimandò 
il battéfimo , & del pafiato pentita , fi battezzò 
ella, & vent’altri di cafa ; & adeifo da chrifiiana^ 
antica di portandofi, digiuna il venerdi , & il fab- 
baro, fi molt’elemoline à pouéri, & in fine il ma- 
rito gufia di vederla cofi buona, & fant^. 

Nò ditfimile i quefia fu vn’altra.cui giouò mol« 
to lefier madre di donzella chrifiiana, & feruen- 
ce. Hor mentre IsTbuona figlia ha brama della fa^ 
Iute rpirituale della madre , la fece venire alla^ 
fua cafa dimofirando volerla per altro; & poi da- 
to principio airopera, prima con ragioni, di poi 
con preghiere s’ingegna d’abbattere l’infedeltà 
cofi ferma in colei. Si sdegnò l’altra in quefio fat- 
to , la onde fgridando la predicatora fiaua per 
partirli di li , mi la figlia infiantementè la prega 
à volerli dare quell* vna contentezza , che oda al- 
cune prediche del catechifmo ; fiì accettato con.» 
maranimo il partito , & fi venne aH’efecutione ; 
vi allapredicha la gentile quali tirata col cape- 
liro,& quiui fi feorge metamorfale diuina, atte lo 
che s’amoliifce in tanto la durezza del cuore , li 
dilegua Tollinatione , & quello in che più fi deue 
conofeere la pietà diuina è, che nel trattato del- 
la pafiione del Saluatore non potè fare si che in 
vn tempo non sgorgalTe fiumare di lagrime per 
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terra, & non ^fciflcro dal petto alti folpiri, chia- 
mando nenafeonofeente, & ingrata i tanto be 
nefìtio , pofeìa dimandato il Battefìmo Thebbe# 
con allegrezza della figlia , & edifìcatione de gli 
affanti . 

A quello bene hauendo inuidia rauuerfario an- 
tico incomminciò ad eccitare mille turbolenza 
contro la pouera chriftianitd; percioche come fi 
credè per maligna inftigatione cangiatoli il To- 
no di amoreuole in crudele, dilTe di non voler pid 
nelle fue terre i Padri, & che i fuoi valTalli fe vo-f 
leuano campare la morte ritornalTero airidola<j 
. tria; & tato è da temere Io sdegno di collui,quan 
to che egli é di natura feroce, & preflo à far efe- 
quire quàto li fomminiftra lo sdegno. Corfe adun 
que fama che il dì feguente douea vfeire in effet- 
to il commandamento del Prencipe , quando che 
in quella fi nuoua varierà i chriflianì non punto 
atterriti gTvni con graltri s*inanimano à dare tue 
ti la vita per ChriAo, & non vi è ragunanza nella 
quale non fi tratti di queAo', poi che i nobili nelle 
piazze, & ne circoli, i plebei vicino alle proprie 
botteghe, i lauoratori della terra ne’i campi , & 
gli amici, & parenti nelle cafe, d*altro non difeor 
rono che di Ilare faldi nella fede , à qual fi voglia 
borafeha : de feendendo ài particolare s'accorda- 
no di comparire alla morte , etiandio di Croce»# 
decentemente acconci . £té cofa da lodarne Dio 
che non vili ritrouafie chriAìano niuno, al quale 
non pefaffe più Thonore di Chriflo, che la propria 
vita; laonde i noflri confiderando in quelli tanta 
altezza di fpirito fi cofondeuano di fc medefimi : 
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mi non fi venne airàtto che fi mormoraua , poi 
che il Tono al dì prefiìTo mutato in parte di pa- 
rere abbandonò l’imprefa , & alcuni dicono eficr 
fiata la cagione vn feruitio che li fouucne eflerli 
fiato facto vna volta da vn Padre nel Meato, do- 
ue i fua richiefta andò ad honorare con eìTcquie ^ 
TolTa di Gratia fua moglie chrifiiana che mori 
fri nemici gentili nelle reuolutioni tri Coucrna- 
tori per la parte di Fideyori , & Daifù che adcflb 
è il Cubo Monarchadel Giappone . Altri attri- 
buifcono la fudetta mutatione airamicitia anti- 
ca che il Tono ha con il fuperiore della refidenza; 
molti però vogliono, che hauendo lui fentito la»» 
fiabilc deliberacione de’fudditi , fi ritirafle dal 
peruerfo proponimento . « . 

Da qiiefta Refidenza andò in mifiìone vn Padre 
con vn Fratello a’Regni di Nangafo, & Suuò de*i 
quali è Signore il Morì , a i chriftiani bora pili 
amoreuole delpafiato, & quiui molti lafciato il 
culto de’i fallì Dèi, fi aggregano al numero de fe- 
deli per mezzo del facro Battefiino • 

Rejlden%a ài Nagatfu nel medejìmo ^Rjgno ■ 
di Bugem • 

I N quello luogo , è grand Tindullria dVn Pa- 
dre, & d*vn Fratello , & altri minilìri Euan- 
gclici fotto la protettione diNaichidono Prenci- 
pe herede del Regno di Bugem, ancorché gentile, 
il quale, per grata memoria di Gratia fua madre 
già chrifiiana, fauorifee noi, & la noftra fede, an- 
zi vuole apprelfo fc vn Padre , & quindi è che li 
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fcorge feliciflimo progreflb della chriftianid,bat- 
tezandofì quella quarelìma cento venti cinque^ 
adulti, tri quali vno d’eti molto giouane fii fpo- 
gliato dal padrone gentile , di tutto quanto pof- 
fedeua per caufa di religione : vero è che quello 
neirinopia gode pili che mai alcuno neirabbon- 
danza farebbe . 

Rejidenza di Tacata nel Regno diBungo, 

C inque de’i noftri quiui relìdenti hanno bat- 
tezzato queft’anno mille feicento cinquan- 
ta, & rimelh molti nella buona Urada^ che cafca- 
t» per debolezza s’erano riuolti al l’enorme errore 
di prima; i chrifliani antichi folleciti li moHrano 
nella falute delle proprie anime , pofcia che non., 
tralafciano, chele li oiferifcadi bene operare; la 
onde pare che la Diuina Maelii gli renda ancora 
qui nella terra,il contracambio di tanto fetuore, 
^dandogli la faniti del corpo, inlieme con quella^ 
deiranima, qiial’hora d piedi del ConfelTore van- 
no à riceuerc la perdonanza delle proprie colpe. 

Delia virtù del facro Battelìmo , fi racconta va 
mirabile efempio:Sendo vna donna gentile in gra 
ue difcordia col marito, non lo poteua fentire no 
che vedere: per lo che altro non vdiualì in cafa^ 
che gridi, ingiurie, & continua inquietudine:ac- 
corta^ì la fuocera de’i mali portamenti della nuo 
ra verlb il Tuo figlio, deliberò di caligarla con^ 
attaccarle àdoifo vna malia ; & fù , che polla al 
Fotoche vna pentola in capo , apprefib aggiunfo 
altre diaboliche cerimonie: & ecco alla mefchina 
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fi gonfiò la tcfta in guifa di pignatta, & in vn trac 
to diucnnè brutiflima in vifo , fugita commune- 
mente da tutti per la puzza che dal capo infifto- 
lico fuaporaua , ne girerà reftata la capigliatura 
per colpa del male: in tale difauentura temendo 
di peggio rinfatturata , defperato ogni rimedio 
humano, concepì falda fjperanza di trouar medi- 
cina nella milbricordia di Dio , fi che rifoluta di 
farli chriftiana andò alle prediche , dopò le quali 
battezata, intieramére ricuperò in vn tratto fan 
tica fanità, talmente che chi non la vidde amma- 
lata non fi potèua credere, ch’ella fòlTe fiata tale 
come fi era dianzi deferitta • 

Con quefio fatto, che fiegue fi manifeftò oltre-» 
jTiOdo la verità di nofira fede apprelTo à gentili;^ 
de’ quali da 40. rinunciarono d Satanafib • Per 
alcuni meli di giorno , & di notte er^no tirati 
molti fallì (fenza faperfi chi fofie) nella cafa^ 
dVn gentile, la cui molcfiianon cefsò quìi poiché 
il maligno fpirito entrato in vn fuo ragazzo, pa- 
rimenti gentile; attaccaua fuoco all’habitatione, 
che pareua il -tutto andalfe ad incendio • Conob- 
be il miferaccio gralfalti del Demonio : e per li- 
berarli da tal facenda, chiamò vn Bonzo, il quale 
fàputoil negotio fi pofe come era folito d feon-r 
giurare lo fpirito nella prefenza di molti, & men- 
tre da quelli fi crede elfere ralfettato il tutto i 
ecco ad occhi veggenti rotte tutte le pignac-» 
te di cafa a furia di falli , a tale che relTorcifia^ 
idolatra ripieno di paura celfando dVrlare ccr- 
caua licenza . All’hora il Padrone della cafa per 
trattenerlo alquanto Tinuicò a bere , accettò il 
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' ®onzo rinult», fipofeilvinoalfuocoperifw^^^ 

L darli fecondo 1 vfan2a,ma il Demonio bellamen- 

te ne gl atcaccò , poiché buttò dentro ’l vaio del 
. I vino, canta terra , che colui non hauendo potuto 

^ bere , le la colfe . Andato via il Bonzo; Tindemo- 

nia to , diffe , eh egli era vn certo Carni honorato 
affai nel Giappone, & aflèrmò al Padrone della-, 

t cafa^efenanderebbeviafeinquel luogho gli 

nzz^e vn romitorio, & per lauuenire l’adoraf- 
fc;all bora il paurofo gentile illuminata la mente 
, da fourana grana cercò di farli Chrilliano per 

vlcire homai da tale laberinto di miferie , il cho 
> • tutto felicemente gli auuene, fendo che egli coiu 

i, altri 40. battezzato fi vidde libero delia fopra- 

detea infelicità . 

r - Con riftelfo rimedio altri oppreffi da maligni 

fpinti furono già liberi , come da molti elfempi , 
l che qui fotto fi raccontano, vedralfi . 

Vna donna gentile andata in cafa dVn Chri- 
ftiano, & mirando con occhi fifsi vn’imagine, che 
Jà al muro era attaccata incomminciò di fubito à 
mutarfi in vifo , & far brutti getti , & in quello 
mezzo diceua che egfera vn Carni di vn certo 
iuogho ; auuittofiil Padrone della cafa, che den- 
tro alla mefehina s’era cacciato lo fpirito catti- 
uo, diede ad vn tratto di piglio ad vna difciplina 
, ( rimedio vfato da Chrittiani contro i Demoni; ) 

j sferzò ben bene Tindemonia- 

ta : indi 1 interrogò chi egli fotte? & perche fotte 
entrato nella donna ? per femplice afièttione , ri- 
spoie il Demonio , amandoeolei da finciulla ; 8c 
in qncfto, dandone prima il legno , partifli; & la 
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gentile reftata libera anch’ella s’iocammò verfb 
cafa fuaima per la firada fèndo dairancico infa-* 
me hofpice buttata d terra, rimafe come fuori di 
fe ; rinuenuta di poi deliberò dVdirc le predi- 
che del catechifmo per batcezzarfi,il che fatto di 
li in poi mai più fenti moleflia veruna . 

Vn’altra deiriflcffo tenore non potè da grin* 
cantefmi de* Gentili riportarne miglioramento 
alcuno,anzi per tre anni continoui fù la poueri- 
na ecceilìuamente afBitta : alla fine con ponerfi 
l’Agnus d dofTo del quale il Demonio moflrò con . 
la fuga hauer gran paura y Tenti prima vn poco di 
refrigerio, & pofeia col battemmo Tintera fanitd « 
Andcrehbe d lungo la littera fe io volefle qui 
raccontare le marauiglie in quella materia oc* 
corie: pure acc ò la relatione non fia mancheuo- 
le, dirò alcuni particolari in fìmili auuenimenti • 

Vna Matrona da SatanafTo incredibilmente.# 
tormentata in vna gamba, lafciòdi pigliare il fo- 
lito cibo per fpatio di quaranta giorni che durò 

10 fpafmo,il che faputo li fu dato vn Reliquiario » 

& fubito cominciò d tremare ; ma feongiurata-* 
dalleforcifla^& mal trattata con parole , rifpofe 

11 Demonio, che per efTcrhonorato,& nobile,non 
fe gli conueniuano cotali villanie • Dipoi quan- 
tunque haueffe per vn pezzo tacciuto,e fìnalmétc 
con menzogna detto elfcre Tanima del marito,al 
raddoppiar de i colpi della difciplina diffe il De- 
monio efTere lofpirito del Bonzo anteceffore al 
marito della Donna, nella quale diffe eflère entra- 
to , perche s'era partita dalla cafa di cui haueua 

la cura , & ciò confermò con recitare in propor- >iopc 

H ^ voaato 


Ìì6 - 

tionato cono il contenuto de’ libri, ne* quali egli 
in vita era verfaco : Sanò con tutto ciò la Donna; 
fi battezzò, & con elTa lei la Madre ottogenaria • 

In vn’altr'accidentc fi fece chiara la gran virtii 
dell'Agnus , &|anco la fede dVn fanciullo di 7. 
anni. Il quale contuttoché la madre foffe gen« 

Cile , tc il Padre fé ben Chrifiiano pure haueua^ 
cofiumi gentilefehi, dimandò con infianza il bac<^ 
cefimo , del che à pieno fu fodisfatto ; gPanda- 
menti poi cosi faggi erano molto fuperiori alla^ 
cenerezzade gl’anni , fi diportaua nelle cofe per- 
tinenti alla fede da pcrfectifsimo Chrifiiano, mi- 
rabile era la fua deuotione , in tanto che i fuoi 
parenti ad efempio di lui IVno pentito della ma- 
la vita, l’altra lafciando il gentilefmo ambi di- 
uenuero feruenti Chriftiani . Accadde vn dì che-» 
auanti l’habitatione di cofioro fi fentì firaordi- 
cariofracafTo , & firepito come di feorreriedi 
caualli rfiauana impauriti quelli di cafa imagi- 
nandofi che per effere Chriftiani, erano con que- 
(le cofe /paueutati da i peruerfi fpiriti , quando 
ceco il figlio foprauenne, & vedutili fmarriti do- 
mandolli diciò lacaufa, qualvdita difteloro; 
non habbiate paura perche ho meco vn’ Agnus 
per la cui virtù tremano i Demoni) , & cosi ogni 
rumore fuanì in vu fubito • ! 

Fu ancora efficace la preghiera d’vn’huomo 
da bene à poter liberare dalla morte vna fua fi- t 
glia , la quale mentre ftaua per rendere l’inno- I 
cent’anima al fuo creatore , il pouero Padre fi ri- | 
tirò in vn*altra Camera, & inginocchiatofi innan- j 
gi ad vn’lmagine recitando la Corona orò con^, j 
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J^uclfa deuotiònc thè la rictcfllti dei cafo , & Ta- 
mòr paterno l’infegnaua: &ccco diedi fubitO 
finita roracione fi trouò guarita affatto la mori- 
bonda con fomma allegrezza di quei di afa,, che 
conofeendo il beneficio dalla Diuina Macltà non 
celTauano di ringratiarla . ' ‘j 

. Vna fimilc grafia riceuè vn* altro, il quale per 
la vita.dcllà figlia agonizanteikee voto di mutar 
quella vita licentiofa, che teneua» & di sborfaro 
ad opere pie vna buona fonima di denari • ! 

Vn gentile nel corfo dimoiti giorni ^afiman** 
do per grauifsimi dolori > haueua fpefo la robr 
ba dietro grincantefmi de Bonzi » con trouarfi 
granato dal male più che prima j laondeconfi- 
deraca la fallacia di quei medicamenti fece ri- 
corfoalla fcpoltura dVn Chriftiano defonto > di 
cui la fama all’hora con lode di Santità^ s’era 
fparfa» & quiui orando con inllanza ne riportò 
quanto haueua defiderato:& quefto baffi in tal^ 
materia. 

. lldefiderio di communicarfi appreflb iChri- 
ffiani, è più che ordinario; Eram vn Sonatore 
di flauti , il. quale effendo inuitato da gentili ^ 
andò d folennizare con- la fila finfonia vngior*r 
no dedicato agridoli.. Laonde per lo Tcan- 
dalo che diede a Ghriftiani hebbe per peniten-» 

/za di fare vna difciplina in publico » & in oltre-t 
J ' non fi communicaflc in vna principale folcnnitd 
quando graltri Thauerebbeno fatto» volentieri 
riceuè la difciplina il penitente, ma non così i a- 
ftenerfi dailafàcra communione, poiché con gran 
fentimento diceua » che haucrebbe più volentieri 
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lafciato per fempre di fonare ( del cui feruitio fi I 
manceneua ) che la facra communione» pure hu** 
mi Imen te ohedi al Padre fpiricuale. 

Ma per tornare al femore de* nuoui Chriftiani 
intorno alla fede, vi fìi vn giouanetto che non-, 
curandoli delle minaccie del Padre volfe riceue- 
re il facro Battèfimo, & perche lo icorgeua in^ 
vile arrabbiato determinò d’abbandonare i pa- 
renti, & la patria , fi che vn dì apportata la com- 
moditd abbandonando la cafa fe ne fuggì via 
ma ciò faputo alcuni Chrirtiani li tennero dietro, 

& radolcitolo alquanto gli fi promeflcro per 
malleuadori al Padre, il quale drichierta di que- 
lli promifle,& attefe la parola al figlioconceden* 
doli quanto egli defideraua, & adeilò fta per imi- 
tarlo nella Religione Chrilliana. 

Vn’altrodi non molta eti, & di conditìone fol- 
dato defiderando il Sacro Battefimo , ma per la 
lontananza deH’habitatione del Padre non potè 
mai compire l’intento; pure in querto mentre lì 
diportaua di modo che di Chrirtiano no gli man- 
cala altroché il nomericeuto nel Battefimo, 
poiché nella Q^arefima fi difciplinaua più volte 
a fangue , recitaua deuotamente la Corona , & 
s’efercitaua in fante attioni infin’a tato che piac- 
que alla Diuina clemenza dargli comoditi di po* '-i 
ter pemenirc al bramato fine del fuq defiderio • 

Il terzo però fcacciato dal Padre con la fpada 
ignuda , perche rtaua laido nella fede , ne mai 
volle ritornare alla danza patema, fe non gli fòf- 
fe dato promedb di viuere liberamente in quello 
.fiato. 


Aquefti tre giouanetti vi s’aggiunge vn'huo* 
mo ammogliato , il quale riceuuto il Batefi^ 
con tutta la famiglia buttò fuori del giardino 
vn’ldolo molto antico , èc affai venerato da ter- 
razzani . Perloche da* gentili accufato al Go- 
ucrnatore della terra > li fii ordinato che rimcc- 
tclie al fuo luogho l’Idolo » al quale non folla 
non volle obedjre,ma intrepidamente non du- 
bitando d’efporfi al pericolo della vita> pur chci^ 
fi moftraffe vero > & buono Chriftiano lo, sbalzò 
nel fuoco • 

f 

\ . 

Rejtdenza di Firoxima nel Regno d'Aebi 

• \ 

R Ifiedono in qucfta Città principale del. Re- 
gno d’ Achi corte di Fucuxima Taidono,tre 
della Compagnia, con altri fpirituali opcrarijper 
Taiutodi queiranime . Il frutto é il limile a quel ‘ 
di fopra ; perche il Signore con molta gentil^za .. 
fi diporta con elfo noi, & fi mollra molto inclina- 
to verlb la Chrifiianità . 

Tra battezzati furono alcuni, che dalla cieca.» 
gentilità traile Dio nella maniera, che feguc. Fe-* ' 
ce il Tono venir da Meaco vn Bonzo, che per let- 
teratura era fuperiore a parecchi , acciò hono-* 
rafie c6 vn* oratione funebre refequie della Ma- ’ 
dre defonta : incominciò il profano oratore à di- 
moftrare con fallaci ragioni che non vi fi crouaua 
fallite , & con la morte finiua il tutto . In queftà 
conclufione vn giouane nobile , & di rara habilità 
fermatofi àlquanto col penfiero , fi fcandalizò del 
Bonzo, & molto più de’ dogmi del Giappone s 
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f)ue s’infcgnaua tale fciocchczzla i gli'huommi : 
fcrciò gli venne defiderio di vdir il noftro Catc- 
chifmo, che con efficaci argomenti dà fperanzjLj» 
a buoni di faluezza ; il che afcoltato giudicò che 
la noftra Dottrina foffe vera,& fana , & cofi mof- 
fb dimandò il battefimo,& per fua opera tutta I4 
famiglia fece il raedefimo . . 

La coftanza poi di quelli Neofiti pare incredi- 
. bile , cofa che gli potrà elfer nota da quello chc^ 
racconterò . Vi fu vn giouanetto figlio dVno de* 
principali Gouernatori di quella Cittd>che riceu- 
to il battefimo fii ammeflb al numero de’ fedeli, 
ma tutto ciò fenza noutia del Padre, il quale po- 
fcia fapendolo fi sdegnò fieramente contro quel- 
lo, c tentò di farlo ritornare al prillino flato ; ma 
come ogni sforzo riulciua inutile, lo confinò in-* 
vn Monallero.di Bonzi,, con la cui continua prac- 
tica mutalTepcilficro,nelche non hebbe l’intento, 
poiché il figlio Ichemendo quei falli Monaci, li llu- 
diaua, coniraiuto, & forza della Diuina gratia_« 
di fortificarli nella Santa fede. L’illelfo auuennc 
ad vn’alcro delja’propria etd , poiché fcacciato 
dal Padre per lo Ipatio di due anni continoui an- 
dò folitario,&: ramingo, fe bene polcia chiarito il 
Padre della fua collanza lo richiamò in cafa, oue 
adefib offertali occalione non manca di conuerti- 
re alla fede i Tuoi coetanei . 

A quelli s’aggiunge vna Matrona di non ordì- 
liaria nobiltd, che per elfere Chrilliana non era.» 
ben villa dal marito Idolatra ; ne da ciò fi moffc 
punto quella , ma ne meno lo volfe mai conten- 
tare in cofa veruna, che fuffe contraria alla Keli- 
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g!one,chepfcfefiTaua: & perche'quello non fi qiiie 
taua , vna volta con inftanza fd pregata , che al- 
manco con Tefieriorc fe non voleua con Tintcrno, 
li defle quello gufto, & condelcendefie al fuode- 
fiderio. All’hora la buona moglie per leuarlì 
d’auanti il tentatore fi fdcgna, & gli diffe ; Con- 
forte' mio fe mi dai più noia, & non vuoi lafciar- 
mi viuere da chrilliana, come piace à Dio che io 
fia,mi taglierò rifolutamcnte la capigliara, & ra- 
derommiil capo, però vanne in pace, & non m£ 
moleftar piu . Cagliò il gentile a quelle parole, & 
cefsò dall’imprefa, ne mai più fu moleilaca la^ 
buona Donna , 

. Nel Regno di Giuami tre giornate lontano da 
quello viuono alquanti Chrilliani fott’vn Signo- 
re immortale nemico della noflra legge ^ Hora 
collui tentò, che vn fuo famiglio fi ricirajTe dalla 
fede, che profelTaua,& n’hcbbq in parte Tintcnto, 
poiché il Chrilliano forfè per ignoranza compa^ 
riua inanzi al Padrone con vna corona dafgcnti- 
le,acciò placalle l’intrattabijc fdegno di lui ; ma 
come Talcro non fi pafceua folamcnte dellelle- 
riore, dilTe in publico vn dì eh egli ben fapeua efr 
ferui alcuni che fotto fembianza geiJtikfca na- 
feondeuano altra Religione, & a còtali perfonc^ 
giurò , dopòrigorofo efame , di dare la morte_j • 
All’horail Seruidorc tolta via ogni paura , buttò 
per terra l’infame corona, & .con fronte feoperta 
dandoli à conofeere^ francamente foggiunfe . Pa- 
drone io fono vero Chrilliano,erercitate pur vot 
contro di me il vollro fdegno , trattatemi come 
vi piace, òc qui tacque . Quindi il Signor gentile 
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afferrando roccafìone ; commandò foffe con tre 
fuoi figli vccifo il Chriftiano , & accioche la co- 
fa non apparilTe crudele la 'colori, con oppor- 
gli falfamente alcuni misfatci,per li quali diceua 
clTere quello meriteuole di morte . Adeflb da-» 
Monfignor Vefcouo fi fa inquifitione di quello» 
acciò fi veda fe vn’acto fi generofo li pofia dar 
nome di Marcire . 

^ In queir 'anno ci tolfe la morte vna delle mag- 
giori colonne che habbia hauuta in quelle parti la 
chrillianitd tutta , il nome del quale è Cicungo- 
dono Luigi huomo che per nobiltà , & ilperienza 
di guerra era caro al Tono; fii fencita la fua mor- 
te eia tutti, & in particolare da nollri,che con le> 
larghe limoline dilui in gran parte viueuano: ci 
confolà pure TelTcre rimallo in vita vn fuo figlio 
herede , il quale non è punto difiimile al Padro 
nella pieci , & zelo cofa che deue pili d ogn’alcra 
ilimarfi • 

Non così Albico alla ChriAianiti mancò Gi-^ 
cungodono Luigi, che iddio con particolare prò* 
uidenza in luogo fuo gle ne gli fuftitui vn*altro 
di gran parti,dotato dalla natura,& dalla grana» 
& accioche la virtù di quefii folTe al Mondo chia^. 
ra, perm:fle NoAro Signore, che folTe in vari; ac- 
cidenti tentato, auenga che molti parenti, & ami- 
ci Tuoi Idolatri lo Auzzicauano à farlo apoAatare 
dal fanto propofico , Se mentre valorofamence ad 
ogn’afial co refi Ae, accadde |> maggior prona del- 
la fua coAanza la malaria mortale della moglie » 
& che fi abbrugiafie vn piede alla figlia , donde i 
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il Chri ftianojchc quefto è fdcgno del Carni, & che 
fi guardi da peggio, per il mal procedere che vfa 
con lui . Itene rifpofe il faggio huomo , tizzoni 
deirinferno,muorami lamogIie,& la figlia, pur- 
ché non nuora in me la fede; finì con quefto il 
Contrailo, & quelle in breue ambe guarirono, non 
volendo altra fede che quella di Chriftq feguita- 
tc da altri che milicauano fotto tal Capitano . 

Due giouani di cti di i j . anni, & l’altro di 1 6» 
anhi apportando alloro Padri alcune ragioni, 
perche fi folfcro fatti Chriftiani , reccitaroao ad 
vdire le Prediche del Catechifmo . ll'che fatto 
ambi dipoi fi fono battezzaci * Vn*altro non potè 
mitigare il Padre, che s*era contro lui sdegna^ 
to , per vederlo Chriftiano ,[ ma ben mofirò ge- 
nerofa coftanza il figlio , poiché vedutala Ipa- 
da di quello contro fe sfodrata immobile , & 
imperterrito afpetraua la morte , & forfè l’hauc^ 
rebbe confeguita fe alcuni colà concorfi non ha-r 
UelTero impedito vna tale impietà . 

In oltre fi battezzarono alcuni di qualche por- 
tata, & diedero fegno deirintema virtdzfra quali 
vi fi\ vn parente molto foretto del Mori, il quale 
dopò d elTere da vn noforo Padre a pieno lòdi- 
sfatto di alcuni dubbi; propofoli , tirò feco al 
battefimo vna fuaforella , & lei fcruidori cool, 
porgere fperanza della conuerfione di tutta la.# 
fila numerofa famiglia» 
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, > Dclh C hfi Rertorale del Meaéo 'neìlé^arA 

del Carni • > ^ 

• 

S Tanno in qucfta Cafa i & nelle Refìdcnze i lei 
foggeccf-» ventiquattro della Compagnia co 
alcuni che c’aiutano nell’Apoftolico^iniftero, il 
frutto delle fatiche è flato più copiofó de gl’aùni 
adietro I & i gentilifl fono.ediflcaci deirefcquio 
che à due molto honorati chrifliani fi fono fattei 
& lodando le ceremonie noflre biafimauano lo 
proprie, d onde fi ipera non poco auanzo.di fede-* 
liallaChiefa. 

L’amore che i éhrisfliani ci portano è grande, & 
dalPefempio che fie^e potrafiì fcorgere , Corre- 
iia grido vanamcte 5^rfo in vn villaggio per no-* 
me detto Serra, che i Padri della Compagnia era- 
no fententiati i morte,per caufa dVna certa Na- 
ne; al qual grido i terrazzani fpedirono fubito vti 
meflb per haucr la certezza del fatto > per che fc 
cefi era in effetto erano rifoluti ancb’efli dar la-* 
vita in compagnia di quelli: frà tanto impatienti 
alcuni della dimora, partirno alla volta de’Padri 
per cffere primieri compagni nella morte » il me- 
defimo fecero gli habitatori del Regno d’Aria^ ; 
Inà come il rumore era vfcito di finiflro defiderio 
che haueano gl’auuerfarij di vederci morti: one- 
ro da temenza denoflri amici, no pafsÀ più oltre, 
& cosi ringratiando quella buona gente alle pro- 
prie ftanze li rimandammo . 

Nel copiofo bactefimo di quefle mifsioni fi nu« 
mera quello d*vn paggio di Tencadono, giouane 
di flimata nobiltà, & figlio dVn Signore princi- 

pale . 


j>a!c . Partitoli adunque quelli dàlia corte di Si- 
rungo, con finta d’andar à guarire d’vna inférmi- 
zày caualcò per cinque giorni verfo Meaco in com- 
pagnia di fidata feruitiì': arriuato al termine di- 
mandò con inllanza d’elTer ammelTo nel numero 
deTeguaci di Chrido ^ md come da nollri non fi 
fapeua, che per quel fine fblTe coli capitato» gli 
era foauemente differito ilbactefimo,dcl che ac- 
cortòfi il cathecumeno > diffe non efi'erfi moffo da 
legger deli derio , md che ci haueua d quello fine 
penfito bene, &'che s*era partito dalla corte , & 
coli fu Ibdisfatto, & à Tuo efempio i feruidori ri- 
ceucrono anch’effi la gracia. 

Nel Regno di Micaua habitauavn denoto chri- 
(liano medico di profèffione»per le cui efortatio* 
ni molti de’i paefani veniuano alla conofeenza-# 
della vera fede. Ciò arriuato all’or ecchie del To- 
no lì rifenci. md perall’hora non fece altro» che 
con amoreuoli lettere fargli intendere la/ fua vo- 
lontà» & che fe quello non gli piaceffe , almeno à 
gli altri deffe ad intendere che era gécile: allVna» 
& all’altra propoha » rifpofe l’altro» non volerne 
far’altro» con tutto che haueffe da lafciarci la vi- 
ta. Hauuta la rifpofla il gentile » gli diede bando 
del Regno» & con lui d tutta la famiglia» il quale 
da chriiliani allegramente accettato » pouera » 6c 
fantamente adelTo fi viue . 

In quello tempo riceuè grande fmacco la. gen- 
tilità nel Chiappone, & in particolare quelli della 
lètta di Focquexus » alla nollra religione inimici 
capitali; la cofa andò coli . Erano in quelle parti 
due fette che conofceuano l’origine dell’antica^ 

vni- 


. vniuerfitl di Sijcrioyama, che prima di 40 ol anni 
haueuano tre mila cafe> in certe motagne quindi 
non molto lontane. L*vna fetta hebbe nome Fon- 
doxus, & adora Amida» l’altra Focquexus , & hd 
Xaci per principale fno dio ; quefta & quella fri 
fc molto contrarie , dal bel principio infìno à di 
noftri pertinacemente hanno conferuata aperta-» 
inimiatia:proterui furono Tempre i feguaci d’ani 
be le religioni, md intollerabili più, & fuperbi ap 
prefTo tutti, (ì fono diportati i Focquexus diabo- 
lica razza , Vn giorno adunque inuitato vn Bon- 
zo di fì proterua famiglia i fare nel Regno d’Oari 
vna predica, neH’efequie d’vn fuo denoto , dilTe 
quanto il mal'animo contro i chriRiani, & la rab 
' bia contro li Fondoxus gli dettaua: ne fi conten- 
' tò fuflc riftretta in quello cantone la fua voce,mà 
la fece fentire la maledica lingua per molti altri 
luoghi: fi Teppe dalla parte contraria l’inTolenza 
deH’auuerTario, & però pregarono vn loro Bonzo 
renderli con riipofla , meritata pariglia : non ac- 
cettò il carico Londoxus: & loracuin ( coli detto 
l’altro) IparTe prima qu^into di veleno gli era-» 
auanzato, contro la Tetta nimica , & dipoi con-» 
lettera à publica diTputa lo sfido. In queRo mez- 
zo peruenne il tutto à nptitia del Cubo ch’era-» 
della Tetta de Iodi, & commandò che dal Meaco 
fi venifie d Tendo, oue alla Tua preTenza fi decideT 
Te la controuerfia . A quella fama molti Signori 
concorrerò al luogho, & i Bonzi d'ambe le Tetto 
non dormiuano, md ogn’vno di loro, al' Tuo niae- 
llro fece Tpalla ; giunta l’hora della difputacom- 
pariTcono gi’auucrTarij alla prcTenza del Cubo,& 
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il Focqucxus> mentre vuol dire » per paura inccr- 
rompe le parole» & fmozzandole imperfètte lo 
profenTce : ^’auuedeua il mefchino dello sdegno 
del Prencipe, concio fìa che haueua ben prattica 
del Tuo procedere, & fapeua che non haueua per- 
donato al figlio defonto, afièrmando deflère nel- 
rinfernocome deuoto della fetta delli Iodi» & che 
penando fopra vn cauallo giraua fenza ripofoin- 
corno al Regno; alfhora il Cubo diede ordine, che 
al maledico» & à gl'altri Bonzi» fi toglieife l’infe- 
gna della dignità: di poi foffero fopra carri con-, 
oishonore condotti per tutta la Città di Vendo » 
& luoghi oue haueua fparlato, & per compimen- 
to a’compagni fbfTero nel Meaco tronche folamen 
te Torecchie » & d lui il nafo ancora . In quefto 
' ipettacolo la plebe fece la fua parte, fìfchiandogli 
dietro peggio che à matti» & beffandoli di tal raz < 
za diceua : promettono cofìoro d i loro feguaci 
tranquilliti, &pace d’animo,& integrità dimeni 
bri: come ben’adelTo col nafo , & con l’orccchic-# 
tagliate confermano d puntino il tutto: & qui heb 
be fine la tragedia , ma non finì qui Tinfamia de 
gl'altri Bonzi » poi che caddero dalla gratia de'i 
popoli» & per non comparirgli auanti, abbando- 
narono in Meaco Vent'vna cafa , magnifiche per 
la fabrica»& circuito loro; quindi prefa Tocca fio- 
ne alcuni di loro parlauano bene delia noftra-. 
legge» & fi difponeuano ad vdire il caccchifmo ; 
altri però marauiglìatifi nelTaccoppiarela ma- 
linconia che fenteno i Bonzi nelle cofe auuerfc » 
con Tallegrezza,& giubilo che i nofìri ne'i mede- 
fimi infortuni; godono » inferiuano efler queOo 

prò- 
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profondo miflerio , & coti àffettionauanfi i noi ; 
md i Bonzi della contraria faccione, quando fcuo 
prirono tutto ciò, che procedeua dalla malavita 
de grcmoli incomminciarono à dire, che fe il mi 
fero Bonzo Focquexus fbfTe vifTuto cornei Padri 
drlla Compagnia, non fi farebbe crouato infante 
anguftie, & che per faoi enormi viti;, & de* com- 
pagni appariua bene la difuguaglianza delle reli-' 
gioni , 6c che la nofira non era alcrimence leggo 
del diauolo, come quello pazzamente fognaua-» » 
ma fi bene del grande Dio . 

^ In quello pelago di miferie fece ancora naufra- 

f io quel Bonzo , per cui inftigamento Canzuye- 
ono commandò sVccidelTc Gio. Michele infic- 
me con i fuoi figli . Nel quale fatto alcuni olfer- 
uorno, che quelli haueuano riceuuca la pena cor- 
ri fpondente al demerito . Et acciò non mancalTc 
titolo alcuno d’infamia d quelli miieri Bonzi , fu- 
rono afirctti d confeflare con publico manifefto 
d’elferè fiati bugiardi in tutto ciò che haueuano 
predicato contro gli cmoli della certa conden- 
nnggionc di quelli aU’infcrno , & d riconciliarli 
in quella guifa con li Fondoxiis . Infin qud arriùò 
la ngoroia giufiitia di Dio, che fe d lento pafib lì 
ir.uoMO d caitigarc rrei, ricompenfa la tardanza^ 
con I I grauezza del fuppiicio . 

In vn'airro fatto fi vidde< prima là giufiitia , & 
poteta la diuina mifericordia nella perfona dVà 
Signore Clirifiiano per nome Xuiendono, il quale 
nella giouencii diede faggio di (ingoiar boned & 
fpirico , in canto che al tempo di Taico s’appa- 
recchiò d morire per la fede . Md crefeendo no 
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grannl,& nello ilàtd, ftt che fuccelTe à'Guenjr 
Foin Tuo padre y raffreddò alquanto > 8c à poco d 
poco con la practica de’ parenti gentilt ndl’efte- 
riore fenza dubbio apoftacando,diedefi in preda 
ad animalefco piacere . Così adunque il poueri- 
no quali sfrenato giumento , d gran carriera s’in- 
drizzaua ad eterno precipitio : quando al celelle 
Padre parue eflere giunta l’hora di arrecarlo , c 
tirarli la briglia, acciò non precipitalTe. d peggio- 
re ruina: onpdecrmifc che folTc accufato al Cu- 
bo per Chriftiano da vn feruidore gentile ;del che 
sdegnatoli Xuiendono , lo fece incontinente am> 
mazzate . Fofeia temendo per ciò feuero calfigo 
n’andò folingo errante qual forfennato, periftra- 
niere contrade . A quello auuifo il Cubo ftima- 
cplogiouane incapace di gouerno, li confircò tut* 
ta la robba» & come d delirante li perdonò la vi> 
ta. Q^eAo trauaglio si grane diede intelletto 
all’incauto &poco accorto giouane , il quale ri- 
tornato in fé , s’auuidde illuminato da Dio de gli 
errori comn^eih > & ricQnQfcendp il tutto dalla^ 
giullitia diuina > fenz’indugio mandò d chiamare 
vn Padre, con il quale non fenza molte lagrime^ 
generalmente li confefsò, Ricordato dell’antichi 
luci gufli, ville adelfo con chriHiana virtù . 

. - Con l’occalione deU’arriuodel Cubo nel regno 
d’Oari, li mandò cold vn Padre , acciò & con ra- 
gionamentli pij, & con altre fante opere animaf- 
^i Chrilliani, &eccitaire altri alla ChriHiana^ 
Religione . Andò quello, & prima vilicò.quel Si'*’ 
gnor e , & pofeia i Chrilliani , che li rallegrarono 
di vedere il Padre con grata accoglienza riceuu4> 
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tb dal Cubo', 8tan»'dan’Aitfdèl Princ^e.boftró 
amoreuole, come fi può vedere ; che già deftina- 

eraperpighar- 

ee il era Gouematore di eflb , 

C^ando vidde il Padre , fi rallegrò, & c’offerfe vn* 
altro (ito per la Chiefa , fe non foflìmo. contenti 
dell antico, & che predicammo alla libera fenza 
paura daggraóia. 

- Vn^ltra miffione fi fece nel Regno di Tango 
.ad inftanza dipiogocd Maria madre del Tono 
Signore di due Regni, Vacata, & deirifteflb Tan- : 
go , & fu quiui canto cara la renuta del Padre-» , 

mferrniti . Si confefso poi. Se riceuè la facra Eu- 
chareftia, d onde fencì indicibile contento , come 
• anco dal vedere gii conuertita vna' Aia figlia , Se 
nipote con molta famiglia . ® . 

miffione fu nel Regno di Micaua à it- 

5vn honorato, chei perfuafione^ 

d vn Chriftiano Aio amico pensò di mutare reli- 

aitri p^e^d^ pieno fece infieme con vn figlio , Se 




Rtjidénza dtl QamìguxOm ^ 

’/if ^ ® fuperiore , Ranno due de’i 

fi d^« fr“«o raccolto non. 

^me altro, per eflèr vgnale d quello dell’inno 

•i ii^'-*** S”®** che alen- 

ai TOU [pitKo diwno , giudicorno meglio abban- 

"" * do- 


donare le paterne ftanzc ,’ch'c rìnegarc Chriftag 
appreffo à quali* nc materno affetto , ne longho 
perfuafioni d*amici, ò grani minaccie del Padreg . 
hebbero forza, non vedendoli crollate pure vn tan 
tino nella fede in quelle batterie^ che fumo date 
alla loro conftanza . 

Vna donna quantunque haueffe in cala noffra.» 
due figli chriitiani, ella però cól marito perfifte- ^ 
ua neiridolatria; cafcatavna volta in infermici* 
mortale » miferamente fi auuicinaua al fine de*t 
giorni fuoi : & ecco che i Meaco ouc ftaua la ma-' 
dre,giunfe à forte vn de’figli, il quale adoperatoli 
di canaria dalle tenebre della gentilità, canto fe- 
ce che rindulTe ai battefimo,& di li i poco Tanta- 
mente fe ne morfe con allegrcza de figli, che con 
amor vero l’amauano . 

•' . •* 

Rejtdenza detta Città di Puxim • 

R Ifiedono in quella Città due della Compa- 
gnia, & altri Euangelici Predicatori, che co 
molto feruore ci aiutano nella melTe dciranimc « 
il cui progrelTo per mancamento di colè neceffa- 
rie alThiumano follentamcnto, non fu qual fi fpc-» 
raua da quelle buone genti , pure il battefimo dd 
graduiti arriuò al numero di trecento, & più • 

Di quelli adulti nella conuerfione loro > hanno 
hauuto celelle incitamento . 

Stanano due gentili infieme ' con vnchrilliand 
i lauorare in vna felua, quando eccitatoli in vn_* 
fubito gagliardiflimo vento , pareua che il tutto ^ 
douelTe fpiantare . la quello accidente reftando 
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^fitonici i due primi,’ il terzo* fatto ricorfb à Dio 
con recitare la corona, auanci vn*imagine , com- 
paruero à villa d alcuni, molti demonij,che fenza * 
apportar altro danno tolfcroper l’aria quegl’ido 
latri: del qual fucceiro,peruenuta la notitia ad vn 
gentile, renuntiando airinfedclci fi fece chriftia- 
Oo batteZandofi . n 

Trdivarij ragionamenti che hebbero con vn^ 
fidato chrilliano parecchi gentili , gli racconta- 
rono come cofa miracolofa , che mentre llauano 
nel tempio de gl’idali , tutto il pauimento da per 
fc più volte fi Icuoteua, di maniera che niuno af- 
ficurauafi di fermarli dentro: fé ne rife l’altro di- 
cendo efiere mera imaginatione di loro , & cho / 
gl idoli efiendo demonij , non poteuano far cofa 
veruna, fenza volontà del vero Dio , ^ ofiertofi 
d’andarui egli fielTo in perfona , lo feguitarono 
gl’altri, &il chrilliano fattoli il fegno d^lla Cro> 
ce francamente entrò nel tempio,& mollrò chia- 
ramente, phe non v’era ragione da temere: per lo 
che rcllando tutti fuergognati , alcuni determi- 
norno d’vdire il catcchifmo . V 

Vn bambino chrilliano di due anni , fu l’ellre- 
mo palTo amaramente piangendo, mai s’acquie- 
tò in fin'i tanto che vno gli diede vn’ Agnus, & po 
ilo/elo con le fue manine al collo refe i’anima^ 
4 Dio. 

Ad inflanza di molti chrilliani s’andò in mif- 
iione i Sirunga refidenza del Cubo, doue con gra 
frutto s’elTercitarono i minillerìj della Compa- 
gnia, &è cofa da lodarne la Diuina Maelld, il ve- 
dere in vna Città piena di gentili*i chrilliatù can- 
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co feruénti fehi’alcuna temeniEa • - 
< Da quella fniillone ritornando il Padre co bno 
na raccolta» volfe vificare quelli che habicauano 
bel regno di Micaua, & tractèacdófi incafadVii 
giouanetto chriiliano, che lì dice effere figlio del 
Cubo, confcfTò per vna notte intera; quiui fi ral^ 
legrò di veder la coilanza nella fede di quel R-i 
glio firi li molti afTalti che continuamente gli 
danno r gentili, che s^ingegnano ad ogni lor po^ 
cere, di peruertirlo - r - .. *. 

^BjJfdinza deila Citta dtOzaca^ ■ 


A Ltretanti della Comparila Hanno in què-^ 
Ha refidenza; che in Fuximi : il numero dc^ 
conuerciti è piu copiofo^ poiché s*annouerana 
740. '& fri queiH v'hd grah^óbilti , la quale pei* 
fchiuare alcuni inconuenienti , fotto habito vile 
viene d confcfTarfj, & ad'.vdii:^ la MefiTa : & df sì 
felice progrefTo prima à Dìo^ pofeia ad vna Si- 
gnora madre di Findeyori, che fu moglie già del 
Taicò, & al Gouernatore della Città deue atfri- 
bulrfi. Gli cfercitifppj' di queHa Chriftianità.fo- 
no tutte Topere della miferiòordia V Mà per dé- 
feendere adefTo all'honoraté attioni de* Chriftia- 
ni , racconterò dVn Soldato > il quale adoperan- 
dofi nella feruitù d*vn Signore gentile, mai li voi- 
^ fc acconfenrirein apoda tare dal Chriftianefimo » 
alla qual cofa era molto da lui dimoiato : in 
mandò à dire airidolatra dopò diiierfì àfTaltijche . 
in tal materia non gli deife pili noia , perche pili 
(. todo fi farebbe partito da'elTo , che lanciate la^>i 
f ' ■ t II fede : 


lede : alle quali .parole sdcgna’tó(i il padrone^ j 
imiiiancinénte; diede ordine , fi mozzalTe il capo 
ad Ghriftiano , il quale com’era ad. ogn hora ap^t 
patecchiaco'd dar la vita per Chriftò> vfcì fuori 
ài cortile, & con lieto fembiantc piegate le gi-»^ 
nbochia in terra > ringrariando la diuina bontà g 
con riuerente inchino odèrfe il collo alla difcre-l 
tionedel Carnefice > che' flaiia in atto:difare il 
colpo con l a rpada;màj)er all’hora i Dio piacque 
in vece di fanguinofo marcicio, riceuere ràffecta ^ 
d’vn cuore defiderofo , auuenga che vn gentile 
molToflì più per riputacion’c’deU'atnicOj, che per 
la vita del feruidore ritenne il boia dalla >crudei- 
cà. Se perruafe al padrone à nonpafìTar più oltre ; 
&cofi non potè Jl generofo foldatQ^Jen partiÉò^ 
lare ordinatione della diuina prouide02ia,c6.rau9 
reola del marcirlo j triionfarje del fiuriofp'padroae 
^encile-^ ,.i , , » Mt»* ’ . u* “‘ì 

; Vn fanciullo di dodief anni seza faputa dcTuol 
fu battezzato, mà noatanto^o hebbero 
del fatto, che màlamence daeflì fu trattatd>Co^ 
anco dal maeftro , il che tutto con Jonganifuicà^ 
fopportaua, & ne fendenagrqtiei Diojfenza far; 
alcuna mucatione nel fuò propoficQ . . j !t ? 

Vn gentile con Toccafione che qui dirò, fù fatto 
degno della diuina grada d eiTere leguace di Chfi 
fio; haueua quello vn nepodno, il' quale per acci-» 
dente di febre mod; morto ppi.MnnOcerite.com- 
parue in fogno al zio»dal quale (come egli mede- 
fimo riferiua ) parue d’elTere condotto ad. vn ma- 
gnìfico palazzo; mdchc, Icndoli vietato rentra-r 
j;e da portìnarijfolTe con iutto ciò ammefib il ne- 
; j i ; potè. 
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potcy del che ratatn alleatoli ftiohalt f tfiiegliò,8b 
ruminando con la mente libera la vilioae^con-; 
chiufe , che limp^dimento era il noh eflcre luè 
chriftiano, la onde fi pofe in anidap di battezarfi. 
dfuocempo. r 

Otto giouani feruidoridVn Signor gentile re- 
fidente in Qzaca , vdice ìe prediche delCatcchif- 
moifenza farne motto al padrone^fi fecero Chri? 
ftiani ; md non pafsò molto che ilTono hauutanc^ 
relarione , come poco inclinato alla* nòfira fede » 
fece feriamente intendere alli feruidori ,che ìul» 
ntfiun modo voleua che fulTero di quella nuoiia 
religione i md quefti:al Tono rilpofero, che nulla 
voleuano fare di quello che egli pretendeiia . Et * 
eflcfido corfe molte ambafeiate ; con tutto ciò 
llando loro faldi >,ll ,^egnò agramente il padro- 
ne, & come li pareua di reftare ftnaccatoLotdinOl 
che tutti folTero polli feparatamente in camere-» 
diuerfe, ^i che f^d 

feghe, & le catene ftromenti di morte . A quello . 

auuifo quattrade’ giouani inppaurltiifrreÉ^rcbgii 

altri .vie più crebbero nella, coftanza : aU’h<va ii 

padrone fodisfattofi deil’acquillo> non p'afjòpiwt 

oltre, tanto più.che haùeua prouato la lealtià>coa. 

che da quelli era feruito . 

> Vn’alcro giouane Chriftiano pur feruidore del 

medefimo \Tono , flando d ragionar con lhi> fo? 

p^^i^enne yn.gentileanch*egli feiuidpre : 

ire fi difeorre di varie cofe , intromeirc4’4dolatra 

ragionamento de gli otto giouanj ,.che.p?^rte It 

xnoftrarono animpli & pollanti, & parte codardi 

^ ,p^llai)i,i^.: f! tjsà^ ragipnare occoer.cftdp W-s 

X 4 calle - 
^ ^ 


carfi qualche co(à della noflra fède > fini/^ra men- 
te quello ne fparlaua : il Chriftiano allWa alla 
prefenza del padroneicon leuero ciglio riuolcaeo 
al maldicente , difle che ben li vedeua che parla- 
ua d cafo, e che hauerebbe facto meglio i tacere: 
pofcia foggiunfe molte cofe in lode de* Chrillia- 
ni , & loro profelfione, affermando che per la_p 
eonfermationc di quella egli darebbe lavica.^ , 
11 Tono veduto accenderli il fangue de* due fer- 
uidori, li ritirò in camera ; & quindi per vn pag- 
gio pofe lìlentio alla difputa ; mi non però tolfc-» 
rodio dal cuore arrabbiato del pertinace infede- 
le, conciolìache alpettato e tempo & hiogo, ap- 
portò il buon Chriftiano , & con vn fendente U 
troncò la cella , il cui corpo honoreuolmence è 
ftaco feppellito, per clTcre flato ammazzato in dL 
Ibfa della fedo . 


-.!•> 


*BjfJìdinza della, 'Città di Sacai » 


tì 


I L frutto chequini s*è raccolto, è cbpiolb , & 
i conuerciti fono ftati foo. Fra quelli s’ètro- 
liato vn’huomo molto elperto e prattico nelle.# 
fette del Giappone, il quale vedutoli elTere flato 
molto tempo in errore, dalle tenebre del genti- 
lefmo ò Icappato alla luce di Chrifto. Nè qui 
certa rertètto della diuina gratia : mi feoperte - le 
fallici de’i gentili, molti li aggiungono per diur- 
na mifericordia, al numero de gli eletti ; corno 
fece vn zelante chriftiano, che hauendo conofeiu- 
to che vn bambino agonizaua, corfe coli in fret- 
ta» ouc ftantiaua il b am bioo y & fihg^h^ di por i 
V - cargU 


targli gìoBcuoIemedicafnento^di nafcofto lo bat, 
tezò. Vn’alcroperò con la Tua cariti diede ad vn. 

g entile la vita, & deiranima» Se del corpo, effen- 
o che queftò per inauertenza cafeato nel fiume» 
per certo fi farebbe annegato, fé il chrifUano fu- 
biro gettatoli in aqua non ThauelTe adèrrato , Se 
dal pericolo cauato fuori : non fu ingrato il gen- 
tile, mi rinuenuco riconobbe il Tuo benefattore » 
& gli promife ammirando la carici de’i chriftia- 
ni, di farli anch'egli chriftiano . 

Nonfolo il facramenco della'penicenzaèdVti* 
le all'anima , ma carhora al corpo faluceuole s'i<« 
fperimenta; ammalatoli adunque grauemente vq 
chrilfiano, fi chiamare il confeirore9liconfelfa,6c 
ecco in VQ fubico celTa la febre, attribuendoli il tue 
co i virtù foprana, dal medico che lo curaua . 

Infermatoli vn giouine chrilliano andaua ogni 
di peggiorando; ne gli rimedij apportauano pun- 
to di giouamento al male . Accorcili adunque I 
parenti, ch'erano gentili ,del gran pericolo del 
figlio, s'ingegnauano di perfuaderlo i lafciarli 
medicare con li ordinari; &approuaci incancef-T 
mi , mi lammalaco burlandofi di quanto le gli 
diceua, abborriua ogni vana ruperllitionc ; ere* 
leena fri tanto Finfermici : quando il Padre^ 
ad inlligattone della moglie , pigliando di pe* 
foli figlio. Se i mera forza portatolo fuori dica- 
fa, lo pregauano, che volelfe dire quelle parole t 
Namu Amidabuc fdicono i Giapponeli, che pro- 
ferite le fudette parole daH'amalaco , quarhonL« 
i pollo fuore delia porta gli apportano interi far 
4iiti) Qonjvolle mai ybid^eil giouane > ma in v^ 

I , cedi 
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<?e di quelleìnuócaua i fantTffimi nomi di GTesd»! 
& di Maria . In quello i parenti oltre modo fi di-^ 
fperauano >-& vedendo di non haucre 1 intento,* 
fi rifolfero d*acquietarfi, & lafciate da banda lo 
diaboliche inuocationi, fi diedero tutti alla cura 
del figlinolo applicandogli naturalih^imedij, con 
che l’ammalato vfcico di pericolo in brcuegua<« 
li fenza perdere la falute dell 'anima*. • * * 

Rejidenza di Pcccocù.': i 

• » ■ . 

H Abitanò due della Compagnia , & altrr 
^operarij nella Refidenzà di Canazaua città 
Metropoli nel regno di Ganga , vno delli tre che 
nomano gli habitacoci Foccoco , cioè à dire re*- 
gni> che lon volti verfo tramontana : de’ quali è 
Signore Fi jendorto, & fe bene di quèfta refidcnza 
là inefi*e fia grande, & pochi gropcrarij , pure fii 
ì>id che mediocre la raccolta, attefa la; bontà di 
alcuni Signori Chriftiani, & in particolare di 
Giulio Vcondo bora detto Minatninpbo, con la-* 
cui liberalità viUòtlo i Padri , & al dì.la fede fa_# 
gran'progrcflb,& crefce per il mantenimento, che 
dà a’tPadrjVaccip in tale aumento ficlèrcicino • . 
- Fri di molt’allegrezza a’ Chriftiani , la conuer- 
fione d’vn giòuane nobile figlio^ & hefede del pid 
principaley& ricco feruidore, che liabbi^ Fijendo-* 
fio . 'Eraft quelli ammogliato Con vna Signora, là 
quale oltre le gràn parti e dopi di natura-hauOr 
uà quello di pid, che eraferuente Chrìftiaha',per 
ilche non poteua foffrire,che marito fiilTe di al- 
tra religione j laonde pili volte con amorc^uoU 



prc^ghiere ìnltemc con i Aioocfì era (olita f uppli^ 
cario» a voler almeno coritentarfi d*vdire pre^ 
diche del n'oilfo Padre : a queOfa dimanda non (t 
moi^rò il igiòuane renitente nfia’piegheuolé)iithe 
diede parola di ^disfare alla moglie»andò,comé 
la mo^ie'defideraua vn dì al Inogo doue fi pre- 
dicaua» &quiui’hauendo vdito, che vi era falutc 
contro quello» che infegna la fetta di'Ienxus, |a^ 
quale tutti condanna a mifera perditione;'li vCn« 
ne in defidetio di^igliare ^i mezi, che a quella.» 
conduceuano •= * 

Marauigliofa fiì la vocatione dVn fanciullinò 
di no'ue anfii;ii quale grauemente^^rmandofi» 
pregò i fuoi Padri»che gentili erano»clìe prima di 
morire» oueroro lo conduceflcro ad vh’altroluo- 
go, oue il fuo Auolo Chtifiiano » riiìede in vece 
del Padre battezando colorò » che defiderauanó 
raccoglierfi nel'grembo della Chiefa,oue'ro d’in- 
di cola lo chiamaifero » acciòche da qualche* sìU 
tro foife battezato , perche in tutti li modi vole^ 
ua eiTer chrifiiano.Dopò lunga dimanda fii con- 
folato l’infermo, poiché venuto Thuomo,chc de^ 
fìderaua» fi battezò» & di ld ad otto giotrii ,che 
fpefe in ifpirituali ragionamenti v mandò fuori 
Tvltimo, & innocente Ipirito ; 

' Vn’honorato gentile col mezzo di vn fuo fi- 
glio fi conuerti alla nofira fede , il fatto cosi 
auuenne. Mentre il Padre fiaua intorno al letto 
del caro pegno che per infermità^raue non era 
iunge dalla commune miferia : il giouanetto con 
allegro fcmbiance fifiati gli occhi verfo il- dolente 
lo cohfoiaua diceodo ^ che ^òn piangefid della.» 


HO 

loa morte ; perche come fedele fpcrau9. la' fai- 
uezza eterna,^ che il fine di quella ?ita mortale 
li farebbe principio di beato viuere; & così det- 
to Tantamente fini. Non furono parole queffe^ma 
faette che airvditore punfèro il petto facendoli 
vnagran piaga d’amore diuino^ che quali miftico 
ceruo corfc lùbito alla celefte lauanda &c. Ec 
aggiunfe quello auuenturato Neofico , che allo 
fpirare del fìglio.haueua veduto richiamarli i co-r 
me i mezzo della Camera del mortoi & vn’altra 
vicina con tutto che prima folfero al buio della 
notco • 

^ Non hebbe tanta virtù la Tanta morte d’vna^ 
^ giquanc Chriftiana apprelTo a parenti chcli ha- 
uelfe conuercici alla fede > hebbe però forza di 
mutare i cuori di quelli s poTciache di nemici che 
l'erano , & inaleuoli, diuenuti amici» & beneuoli 
della Chriftiana Religione» con lodi parlano de i 
noftri i^ci»t$t così permifero che alla morta figlia 
fi facclTero honorate efèquie da* Chriftiani .. i 
Vn’altra Chriftiana quantunque di poco tem* 
po fopportò miiringiurie » & taThora riceuè con 
lunga pacienza molte botte dal marito > il quale 
fuori del Batcefimo altro di buono non haueua » 
accefo che datoli a* piaceri mondani Teguiua a 
briglia foiolta il fenfb ; & perche non vi folTe chi 
temere in quelli Tuoi jferuenti coftumi, abandonò 
la moglie » & accompagnatoli con donne infami 
andqfiene lontano»melToli dietro le Tpalle Thonor 
^ Dio . Non fi perTc d'animo la buona moglie 
impaurita»ò dai viaggio» ò dallo fiiegno del mà^r 
rito » nc laTciò di Teguire j impreTa > ma abbru-» 
. giando 


. . , . . . 
giandodi fatito zelo regin'taua fi fìigftfuo, & di- 
sleale , & con tutto che folTe ella fcherzo delle ■ 
male femine, & del marito, con longanimità foF- 
friua ogni cofa,rperando vn dì, che per clemenza 
di Dio colui hauelTe a dar irne a tante ini’qiiiti>& 
miferie . 

Non haueua molto, che vn paggio dVn Signor^ 
gentile s*era fatto ChriOiano» quando in cafa del 
Padrone iì perdè non so che cofa , ii che tutti i 
paggi furono aftretti con il giuramento moibare 
. di non eifere rei ; fu chiamato fra gli altri il gio- 
uine Chriiliano a fare con cerimonia gencilefcha 
il manifeilo della fua innocenza, ma nonvolfe 
farne altro penfandofì che foife a Chrifliani vie- 
tato il giuramento, tal'hora a proua della verità: 
fi feusò pure appreifo il Padrone, che come chri- 
filano non poteua in quello vbbidirlo , anzi sfo- 
derato’! pugnale vóleuafi per chiarezza della ve- 
rità tagliare due dita;a tale ingenuitdplacatofi il 
Sign. vietò che il giouane feco fteifo vfafTe quella 
crudeltà dicendo che fenz’altro lo credeua , & 
pofeia di là à poco fi trouò la gemma fmarita: al 
Paggio parue mille anini andarli a confeflarc , il 
quale nel ragionamento che fece col Padre feppe 
in che cafo non fòlTe vietato à Chrifiiani il giu- 
ramento &c. altro non occórre di raguagliare la 
Paternità yofira, fé non della riufeita della Naue» 
che fu*l principio di quella Lettera accennai • 
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ReUtione deli infelice ùafo cb'behbe la Nane déì‘ ^ 
- Giappone fanno i6io, a 6* di 

Gennaio . 

' • . . i •* i ■ . > 

À B-riuata hormai al Porto di Nangafachi , 
dopò lunga dimora la Nane del commer- 
cio- carica della noflra vetcouaglia, 3<-di tutta la 
Chriftianitd, fece lagrimeuole naufragio nel fuo-p. 
coj& pellacqua , come vedrafsi . Era 4I Capita- 
no della Nane vn Portoghefe per nome Andrej 
ottimo Soldato >.& dcui tMtti deferiuano per la 
lunga pratticà dellarmi; quefti foipettando di 
qualche borafcaftauafuU’auifo, accioche non_# 
accadeffe vna cofa piò che vn altra, tanto alla tua 
perfona quahto i compagni ♦ Mi l’origine di tal 
temenza , & dopò delia rouina,fù vna briga nata 
in Macao q*a Portoghefi & quei del Giappone , 
nella quale de gl’vni j & de gl’altri reHorno mor- 
ti ; acquietato poi il tumulto fono i nofìri ricer- 
cati da’ minillri di Giuftitia,a CQpfegnarc in pia- 
no il delinquente,.: ricuforno ciò > pofeia alcuni 
de* Giappònefi transferitilì in Sirunga.àlla Corte 
informano con pafsione il Cubo del cafo, il qua- 
le fenz’afpettare la relatione della parte contra- 
ria fèndo per altro mal fbdisfatto.de^ Portoghefi» 
diede ordine ad Arimandono Ghriftiano » che à 
jnettefTe in viaggio,perNangafachi ,.&quiui far 
cefTe morirci colpeuoli col Capitano. fiella naue; 
a* quali venuta la nuoua di quella* trami fi com- 
minciò à cercare fcampo:s’inuiò Arimandono, & 
arriuato finfe elTer coftì venuto per altre faccen- 
ide>che per quelle per le quali era giunco: Andrea 

fapuco 
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» .... 
f iàputo H'fuò drrluOjitiai sbarcar dalla riauc > & lo 

ftefTo vietò alla fua gente: dipoi foao mano 
<iato auuifojdel negotio i Mercatanti Portoghefi 
che haueuanopre^D terra grofterfe ricouero nel 
fuo nauilio; ma coò^e il pericolo apporr aua. fret- 
ta fecero i noftri tumulto neiriitiharcaclì» & per- 
ciò molti» dalle guardie d’Arimandòno impediti 
Tettarono in terra ria 'gente che sera imbarcati 
nella naue fra giouaqi» & vecchi a mala pena ar- 
riuaua al numerofdi 50. non psr quefto fi perfe 
d.’animo il Capitano ,.nia dato ordine al vafcello 
ftaua afpettandorla nottc,&all’hora fua tagliata 
fancora per la fretta penfando d’arriuare ad vn 
porto due leghe lontano, diedero al fegno al me- 
glio chepoteuano ( fenaa però far danno alcuno) 
con Cannoni olla CiCtà ; Auuedutofi Arimaa«r 
dono della fuga delPorcoghefe li 'mandò dietro 
alcuni nauigli con buorìa fanteria di mofehettie^ 
ri» maciiteftòfotto con mortalità de’ fuoi perche 
la. naue tal’hora oltre i mofehettoni icaricando 
fartigiiaria teneuano lontani! nemici; che per 
aU’hora defperando la vittoria non profeguirno 
rimprefav . iV‘ , ■ 

Stando, le cofè inquefta maniera Andrea fii 
forzato fermarli due giorni fu la bocca del porto 
tncrcè al* vento contrario» doue valorofamente 
fbftcnnerodiuerfi incontritin quello mentre Ari- 
niandono penfando a fatti fuoi determinò di fare 
l’vltimo sforzo, fi che fatta ordinare fopra diuer - 
le barche vna machina a tre folari in guifa di 
Torrre della medefima altezza che era la naue » 
Ìp lei fece falire dentro da 200. archibugieri , & fa* 
f ' gi«a- 
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gittarij, che per effcrc intorno cinti da groflc cra^ 
uate,& catene non haueuano paura déJl'arciglia- 
ria» non che de gli artificij di fuoco > che fe li po^ 
teuano ordire deirauuerfario : & così. partitoli 
dal porto con altri mille Tolda ti fopra dìuerlì le- 
gni s’incaminò alla volta della naue con penfièro 
di reftarci, ò vinto* ò vincirore nella zuffa . Al- 
l*hora il Portóghefe fcupprcndo tant’apparec- 
chio d danni fuoi,(irifolùè già che glie lo perfua- 
deua il tempo *' di non gareggiare col nemico * 6c 
quindi troncate l’ancore far vela con vento fa- 
uoreuole » che per effer poco , non potè tanto di-^ 
lungarli* che non deffe nelle mani de Giappone!?» 
dalli quali affalito dapui parti » prima lì preual- 
fe de^ Cannonij&' qui Arimandono fu trattato ai-* 
la peggio > ma dipoi perche l'altro non potCua^ 
con la ndue girarff a fianchi, & la machina fudet- 
ca gouernata da remi la flringeua a prora, oue 
era folamente v'n pezzo di artigliarla , £ pofe ad 
affalirla , & abbatterla con mofchettate) & con^ 
fuochi artificiali . In quéfio fatto mentre tutti 
di qud,& di li valorofamentie combattono, auué<k 
ne vna fciagura a* Portoghefi, & fu che vno di eflì 
nel buttare verfo la macbinà vna pignatta di 
fhoco s'acccfè auanti tempo,&‘qiihii la fiamma^ 
attaccatali aila vela mezzana impedì molti de* 
noffri dal combattere occupati in rimediare al 
danno. Qnefio accidente diede piena fperanza di 
vittoria airauuerfario,nè quefto farebbe fiato di 
tanto pregiu ditio d noftri,fe alcuni penfandodi 
fmorzare facilmente l'incendio non haueffero ri- 
firetta la vela al fine del vafcello» oue la fiamma' 


rinforzata vie più minacciaua rvlcitni rouina , fi 
che fpargcndofi molto ^velocemente la vampa_> 
verfo la poppa forzaùa a ritirarli la gente vicino 
la prora . Il Capitano all'hora a fi lagrimofo 
fpetcacolo > hauendo gii inanimito i compagni i 
conformarli con la Diuina volontà , apparec- 
chiarli alla morte > mandò fubito ad attaccaro 
fuoco alla poluere , accioche almeno con la vita 
propria il tutto andalTe in cenere , fenza che cofa 
I alcuna de Chriftiani venific nelle mani de* Gen- 
I cili : & ecco con vn’horribile fracaflb non lenza»» 
gran danno de* nemici apartati d ogni parte la 
naùe, diedero fine a cotante niiferie» il buon An - 
dre con alquanti compagni , & altri y però rari » 
nuotando a colpi d’archigubio » & d'arco la fini- 
rono : fra i morti vi fu vn Padre Spagnolo di S, 
Agollinoycon il quale il Capitano» & scompagni 
fi confelTarono»prima di venire i quello palio . Si 
partiua quello Religiolb per Macao»ma piamene 
te crediamo lari arriuato i più felice termine : il 
fuo corpo con alcuni de* Portoghefi peruenuto al 
lido» con Hinni» & Cantici da noi fu nella nofira 
fepolcura collocato. Che non li fia trouato ini# 
cale difallro alcuno della Compagnia > ne fù car 
k gione il Capitano , che apprelfo i poco preuer 
l dendo il pcricolo,mai volfe pigliare iecO.veruno» 
ì acciò i Chrifiiani di quelle bande non pacilfcro 
qualche graue danno . 

il bottino poi che fecero i Giapponefi fù di po'** 
co rilieuo a paragone del molto che fi perde yi&h 
doli tutto per vera relacionevn miglion di rob.« 
ba , nè li potè pelcare cofa alcuna per la profòa<^ 

dici ' 
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diti di quel niahe l * ‘ -r • , 

Quefta perdita ad ognVno fS d'inWeiTe > a 
Gentili per le mercatantie , alla Chriftianici per 
lo vitto, al cui mancamento noi fummo sforzati 
disfar^ per quell’anno il Seminario , & darebuo* 
Ila licenza a molti Scool ari ché in diuerfì Colle- 
gi;, & Calè a nodre fpefe viueuano^dr a noi anco- 
ra fii bifogno d’andare in diuerfì luoghi a viuere 
4di limofìna,che alcuno ci faceua, & fiimmo rem-«> 

ifteffi 
coi> 

' Per vlcimo voglio raccontare la temenza chcj • 
noi hauemmo al tempo della zuffa ; auueng a che 
in quefiaCittd di Nangafachi perfama correua > 
•che fé dalla naue i Giapponefì nonfolferd ritor^ 
nati con. vittoria, farebbe ciò feguito al ficaro 
con danno noflro . In tale perplefsitd , mentre 
et raccommaAdauamocon bricioni, difcipline^ » 
digiuni alla prouidenza del Cielo, molti de* 
Ghriftiani :( il che fapefeimo poi) s’armauanoa 
nofira d'ifefa-: ma come a Dio piacque, venuta-» 
fiuoua. dell’incendio della nane , tutta la ca-' 
]giohé della nofira paura paffò via. II pericola 
noftro era quello . ' ’ 

»' 11 Cubo àll’auifo che i Portoghelì haueuano 
fattb.velar.per dubbio thè haueua di hauer d re- 
Ilare pienamente fodisfatco del negotio , & che 
la battaglia non hàueflc d riufeire in fiuor fuo, 
diede orcfioc che il reflante di quelli foffe man-* 
tlatoafìlo di fpada, & che noi infieme col Vefeo- 
uo fofsimò bapdici dal rcgtKKdt gid s’efietcuaua.^ 

il 


pre favoriti dalla Diiiina gratia , poiché gl’ 
gentili molli d pietd del cafo ci fouueniuano 
tèfementc . • o • 


p il tutto 9 quando che Anmandono con vittoria.*' 
ritornato alla Città hebbc pietà di noi > & riuo-* 
cando la fentenza trattenne il Gouernatore > 8c 
\ così reftammo fuori del pericolo , & adeflb go- 
; diamo la pace di prima, mercè buon officio do 
') gramici apprdTo al Si^orc di tutto’l Giappone ì 
ì & qui finifco pregando^ Paternità voftra ad im- 
* pe trarci con le fue orationi , & fanti facrifìcij da 
Dio gratia di poterlo feruire in quello meftiero * 
^ acciò allVltimp palTo liamo meriteuoU deliaci» 
paga eterna, • 


Per ordine del P. V* Prouinciale 
D. V* P.uMolto Reu. 


y 


Figlio inderao nel Signore 
Gio. Rodriguez Girano 
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